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E mai ad uom chia- 
ro e riguardevole», 
fu alcun libro, son 
giufta ragione , in- 
titolato; quefta è la 
volta f fìccome io 
avvifo , che ciò addivenga , men- 
tre io offero a V. E. la prefente 
opera \ dell' origine del mak^. 
Contenendoli in efla il più gran- 
de elogip ^ ; che. li pofla foriqare 
della virtù ■ y , con darfetie unsu 
ì . > ar 2 idea 



idea la più. eccellente, che ne_, 
fia (lata concepita giammai , co- 
me l'ottima delle cofe ; la perfe- 
zione , ed utilità dell'uomo; lo 
fcopo de* divini difegni nella fab- 
brica dell' univerfo , e '1 fine da 
lui avuto in permettere il pec- 
cato, in ornar le creature intel- 
ligenti di libertà, in foggettarle 
a' piaceri , e a 1 dolori di quella 
vita ; ed in fomma la ragione,» 
fufficiente , per cui fi ammira la 
bontà, e giuftizia di Dio nelhu 
fcelta di quefto mondo tra tut- 
ti gli altri infiniti mondi poflibi- 
li , de* quali gli fi prefentarono 
tutte avanti le idee diftinte^; 
a chi meglio , e con maggior di- 
ritto, poteva eflere indirizzata^ 
e dedicata che a V. E. : cono- 
fcendo ognuno i Angolari pregi 
di probità e d'integrità, e l'eroi- 
che virtù, che adornano la vo- 

ftra 
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ftra belP anima ? Sarebbe fuper- 
fluo il volere io qui dipignere^ 
a' miei lettori la immagine del- 
le voftre ottime qualità ; quando 
a tutti è ben conta e manifefta^ 
la voftra moderazione , la voftra 
prudenza, accorgimento, e giu- 
ftizia nel governo delle pubbli- 
che , e delle private cofe , la vo- 
ftra modeftia , la pietà , il zelo 
dell'onor di Dio , Tufo degli efer- 
cizj di perfezion criftiana , e quel- 
la elevata faviezza di penfare»,, 
e mirabile felicità di efprimere, 

0 in parlando , o in ifcrivendo , 

1 nobili concetti , e quel finif- 
lìmo difcernimento , che avete-, 
acquiftato , con la grave e feria 
applicazione, infin dalla più te- 
nera età voftra , agli ftudj più Te- 
veri , ed alle più amene lettere; 
con la bene ordinata lezion con- 
tinua de* più eccellenti fcrittori; 
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con l'imitazione dclPinoIito pa- 
terno esemplo ;,con la conver- 
fazione e familiarità de* dotti 
e de' favj ; col viaggiar da uo- 
mo di fpirito , e di mente ; e col 
trattare ed ufare nelle più rino- 
mate corti di Europa. Quella- 
idea, o Signore , così fublime^, 
che , mentre attendò a fcrivèr 
quefte carte , mi fta. prefente al- 
lo fpirito , della, virtù'in se fteffa, 
è di quelle rare doti , che for- 
mano la mente y e '1 cuor del- 
l'eroe, e le quali tutte la voftra 
mente , e '1 cuor voftetì hanfor* 
mato, e adornano ; non mi per- 
mette, ch'io tragga altronde il 
voftro elogio , e che vi faccia- 
entrare a parte le gloriofe imma- 
gini de' voftri maggiori i le lo- 
ro grandi imprefe in pace , ed iti 
guerra ; le signorie , i comandi 
le porpore , le fomme cariche- 

e di- 



e dignità e nel Sacerdozio , e nel- 
rimperio , di supremi Duchi di 
Repubblica in Genova , e di Som- 
mi Pontefici nella cattolica Chie- 
fa ; così bene ottenute , e meglio 
efercitate , che non è agevole^ 
cofa a decidere , fe più abbiane 
quelle illuftrate le perfone , o que- 
lle lor recata luce e decoro . Ma 
perciocché tali ertemi pregi fono 
dall'E.V. riputati , così come fo- 
no per uom favio da riputare^, 
molto inferiori a* pregi interni 
della virtù, onde voi rifplende- 
te cotanto ; io credo potermi , 
e dovermi attenere a quefta fo- 
la , e con quefta fola compiere il 
voftro encomio. Per la ftefTa ra- 
gione eziandio, fpero , anzi fon 
certo , che la prefente opera.» 
fia per piacervi , come quel- 
la , che faprà rapprefentarvi me- 
glio , che con la voce abbia io 
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faputo fare , tutte le volte che_ 
ho avuto l'onore di trattenervi 
co* miei difcorfi , la vera , e pro- 
pria , e maggiore idea , che fi 
pofla dare della virtù . E qui , col 
maggior rifpetto , mi fo gloria^, 
e pregio di dirmi 
* . 

Dal Convento di San Luigi il dì 15, di Set- 
tembre I74JK 

!Di V-E» 



Vivotìtfimo óffequìcfifs. fertfdorè obbligafiffmò 
Francefco Antonio Piro . 
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G. GIUSEPPE CARULLI 

Al Lettore . 

L*A preferite opera , comeche brieve fia , e firma 
in volgare , non e per tanto che fia firma al 
•volgo 9 ne che uom poffa leggerla , fen^a lungo medi" 
tare , e , come le più volte fi fa , fen^a voglia . Le 
fublimi cofe , in effa , con maravigliojo divi/amento, 
/piegate , ricercano feria atten^ion di Jpirito, e dan- 
no altrui in poche carte molto da penjare : in tantoché* 
quinci apertamente fi può conofiere , que Ilo effer f e» 
ro , che fogliono i favj dire , che non nel grande il 
buono , ma fempre nel buono il grande fi rinvenga . 
Sono io adunque a ragion lieto , di avere indotto il 
chiariamo autor fuo a pubblicarla in ifiampa : e tu y 
lettore , dei Japer mene grado y ed averla in pregio , 
ove o torta pajjione , od ignoranza non ti divieti ef- 
ferne giù fio efiimatore . Imperciocché o fi ponga men- 
te alla difficoltà della materia \ o alla fua ampk'r n 
e vafiità o alla novità del fifiema , che fi propone; 
o alle profonde fpecola^ioni , fopra le quali poggia 
efoflienfi j o all'ordine geometrico , con cui le cofe fi 
trattano ; o alla maniera di Jcrivere, riflretta, e pie* 
ria di fugo e di for^a , con la quale fi efpongono ; 
merita da tutti Jòmma lode ed approvazione , e da 
coloro majfimamente , che fono appieno nella difputa 
dell'origine del male addottrinati . Certo , tra le più 
malagevoli ed intralciate controverfie^difficiliffima fi e 
quejia riputata da migliori e più efperti maeflri in di- 
vinità; ed é fiata fempre lofcoglio, dove fi fon veduti 
urtare e rompere i più grandi ingegni , ficcome dalla 
filofofica , e dalla ecclefiafìica fìoria fi ritrae . Dagli 
altrui errori renduto accorto il dotùfjimo autor noflro, 
ha così faputo tener la diritta via, ed in tal guifa per 
la verità combattere, che gli e venuto fatto fen^a feto 
fiondo , ne pericolo , menar trionfo de' molti, e molto 

feroci 
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feroci e vaterofi av+erfar) : Che quantunque del filo 
Bayle fi faccia motto nel titolo del librone contro a lui, 
come al più degno, e più da effere, per dottrina, e per 
tlpquen^a, temuto, fi fieno principalmente indirizzati 
gii argomenti * ci ha nondimeno Manichei antichi , 
e moaemi,cjo'quaU e flato d'uopo parimente tontende- 
re . Edi quamanifcftamcnte appare , come varia ed 
efiefa fiala materia per trattata : conciqffiecofachc > 
avendo da diverfi capi gli avverfarj tratte le loro dif- 
ficoltà Jia fiato di mefiiere all'autor noftro>non ammet- 
terne alcuno,c, recatifi innanzi imali di varia fpecie, 
chf^cngon da effi oppofii,di tutti dover ragionare, in 
ifiati differenti confiderandogli , o come filo permeffi, 
neìfiflema di Bayle 5 0 come naturali produzioni del» 
la mano del creatore, contro a Gianfinio 5 0 come pe- 
pa , data a' figliuoli di *Adamo , per la cofiui reità, 
contro agli antichi Manichei * Le quali varie offer- 
vagoni, cosi di flati che di mali differenti, non ritto* 
vandofi preffo alcun* altro , ben fi può affermare , ef- 
fere fiata tal controverfia infino ad ora , non in tut- 
te le fuc parti , ma filo in alcune , disputata . Che fi 
gli altri in ciò altre vie han tenute , egli il primo en- 
tra in un novello finiiero\ ed e tutto fuo ritrovamene 
io il fiflema , che qui propone , il più ficuro , il più 
uniforme , e 7 più conneffo . Han coloro bene e fa- 
viamente fatta gran for^a /òpra l'idea della libertà : 
ma quefla è molto più vaga e indeterminala, che non 
è quella della virtù,cbe qui fi confiderà. Sen^acbè non 
ftconcepifie la, libertà.fe non per. co/a indi fferente,non 
moralmente buonamorte la v'trtuVm genere di anione, 
che non è fittopofla ad effère male ujata . Tcrlaqual- 
cofa nel prefinte fiflema più fi magnifica la bontà del 
creatore* dimofttandoft,alla producane d'un tanto be- 
ne riguardare tutto ciò che male p appella -, e si av- 
viene , che nel tempo medefimo rimangan vinti i ri- 
mici , 

- 
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miche i fedeli Bene edificatici difenda la caùfa di Dio, 
e fi formi l'eroe $ fi mantenga l'uomo nella religione , 
e nella morale fi ammaefiri . *A fornir què fio nobile 
di/ègno fon rivolte le ragioni , dall'autor meditate , 
derivanti tutte dalla fperien^a di noi medefimi , 0 da 
alcun principio e nozione metafifica . Ter conofcer- 
ne la firmerà, tale affai l'ordine geometrico , da lui 
tifato , mercè il quale incontanente fi ravvifa la for- 
^a , 0 la debolezza degli argomenti : e queft'ordine 
medefimo dà chiaro a vedere l'intimo ligame di tut- 
te le parti del fuo fifiema , l'una all'altra rifpon- 
dente : in che peccar gli altri tutti , che di ciò fcrif- 
fero , conofcerà Jen^a fallo chiunque i lor trattati 
richiamar voglia a difamina . Tutto è poi ejprejfo con 
for^a ed energia , ed in ifiil concifo , ma Jchietto , in 
quella guifa che a fòttilifiimi penfamenti è richieflo \ 
ii quali , contenti di effere foltanto accennati , fde- 
gnano qualunque ornamento di leggiadro favellare . 
Sono, egli è il vero, più le cofe, che le parole, e quel- 
le tutte ripofie e grandi 5 delle quali l'una all'altra , 
fen^a interrompimento , fuccede . ma , come quel- 
le , che in buon'ordine fon dijpofie , benché raggi- 
ranti fi intorno ad intrigate que filoni , non reca- 
no ofcurità , Jalvo a cui tutto fia ombra e nebbia . 

impertinente , ne affafìellata erudizione quifiri- 
truova . Se ne fa di volta in volta ufo , non pompa : 
la qual vanità , comeche ad ognuno difdica , in un 
metafifico non è affatto da comportare j acciocché 
la for^a de' raziocini , difiraendofi l'attenzione f 
non fi d'Jperda : e in ciò peravventura non è lon- 
tano da biafimo lo fieffo Leibnii^ . Le quali cofe 
tutte meco medefimo rivolgendo, credo, non ingarmar- 
m'uqualora mi par difcorgere nella pre (ente opera un 
non so che più dì mirabile della mirabile Teodicea.Ki- 
cevila dunque , faggio lettore, con gradimento , e fal- 
le plaufo* jip. 



jtpfrt»a$one de' Teologi dell'Ordine . 

PEr comando del nofìro P.Rmo Generale abbia- 
mo letto il libro del P.Reggentc Francefco An- 
tonio Piro , che ì per titolo : Dell'Origine del male 
contra Baile ecc. Su quefìo dilicato punto , in cui fi 
fono provati tanti dotti ingegni , ì fàputo il favio 
Autore meditar cofè così conface voli per fai vare 
l'Unità di Dio , e rincorare i mortali j che per 
pregio della Chiefà Romana , e decoro di noftra 
nazione Italiana , Rimiamo dover/i dare alia luce \ 
al qual parere ci foferiviamo • Dal Convento di 
SXuigi di Napoli a* 1 3. di Settembre 1749. 

Fr. xAlbcrto Lan^a • 
Jr. Gherardo de uingelit , 



NOI FR.LORENZO PINELLI 

■ *■ 1 

• ... 

Correttore Generate dell'Ordine de' Minimi : 

TE 1 Ssendo fìata l'opera del P.France/co Antonio 
-L* Piro noftro Religiofò, che ha per titolo: Dcl- 
VOrigine del male contra Baile ecc. riveduta , ed ap- 
provata da'due fopraferitei Teologi dello fteflò no- 
fìro Ordine > li quali l'hanno giudicata degna del- 
la pubblica luce; diamo licenza di ftamparfi , fe co- 
sì parerà a coloro , a' quali s'appartiene , ed a fer 
de ecc. 

Dal nofìro Real Convento di S.Luigi di Pi-* 
latto ii 1 j. del mefe di Settembre 1745* 

fralorewio 'Pineta Generale de* Minimi, 

EMI- 
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EMJNENTISS1M0 SIGNORE 



GEnnaro , c Vincenzio Muzio pubblici Padro- 
ni di fìampa in quefìa fedeliflìma Città, fup- 
plicando espongono all'Eni. V. come defiderano da- 
re alle ftampe un'opera intitolata Dell'Origine del 
male contro. Baile del P.Franccico Antonio Piro de* 
PP. Minimi . Per tanto iupplicano l'Erti. V. darne 
il permeflò, con commetterne la reviiìone , e l'ave* 
ranno a grazia ecc. 

Domimt D.Bartbolomxus *Amorofo S.Tb.Magifler 
& Curi$ *Archiepifcopalis Examinator rerideai , Cjr. 
referat . Datnm Neapoli hac die 18. *Augufli 1749. 

C. EPISCCA JATENS.VIC.GEN. 
Julius Nic.Tarnus Epile. Arcad.Can.Dep. 

EM1MLNTISSIME PRINCEPS 

Llbrum maxima induftria elucubratum ab Adm. 
Rev.P.Franciico Antonio Piro ex Ordine Mi - 
nimorum , Regente emerito , adverfus Manichaco- 
rum, & Baylii deliramente, cui titulus, Dell'Origine 
del male Ce. juflìbus tuis obtemperans, Eminenti^ 
fime Pi inceps , attente luftravi , & quidem non 
mediocri animi voIuptate:in eo enim rationes adeo 
fìrmas ex fancìa Revelatione » & praefertim ex lu- 
mine nature depromptas , deprehendi , ut illorum 
infipida di&a enervent , & ad nihilum redigant « 
Ut igitur illorum caeci fe&atores ad noftram ve* 
ram Catholicam Fidem , & ad virtutis femi- 
tam convertantur, Librum hunc, fanam, integram- 
que docìrinam rontinentem , publica luce donari 

poffe» 



poflc, ccnfco . Datum Neapoli VI. Calendas O&o- 
bres , Anno reparatae falucis CIJIJCCXXXXIX. 



HumiUimus , ytddiclifs. Obfequentifs. famulus 

Batholomaeus Amorofò • 
+4 1 tenta relattone Domini Rcvijòris , Imprimatur * 
Datum Neapoli hac die i.Oftobr'is 1749. 

C.EP1SC CAJATENS. VIC.GEN. 
Julius Nic.Tornus Epifc.Arcad.Can.Dep, 



S. R. M. 

SIGNORE 

t'^y Ennaro, c Vincenzio Muzio pubblici Padroni 
VJ di ftampa in quefìa fedcliflìma Città , Appli- 
cando cfpongono alia M.V. come defìderano da- 
re alle fìampe un'opera intolata : Dell'origine del 
male contra Baile del P.Francefco Antonio Piro de* 
Minimi . Per tanto Applicano la M.V. darne il 
permeilo con commetterne la revifione , e laveran- 
no a grazia ecc. 

Reverendiffìmus 'Pater otbbas DJofepbus Or* 
landò in hac Regia Studiorum Unherfitate Trofejjòr 
in Cathedra Tbyfic* experimentalis revideat , & in 
fcriptis referat . Neap.die 24. menfis *Augufli 1749. 

C.Galianus Archiep. Theffal. Cap.Maj. 

ILLUSTRISS. E REVEREND. SIGNORE 

COlla dovuta diligenza in adempimento de' ri- 
veriti comandi di V.S. 111. ho letto il Libro 
T)eU'0rigine del male contra Baile del P.Francefco 
Antonio Piro * Nulla vi ho ritrovato che contra* 
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rio fia a* Regj dritti, o a buoni coftumi *, an2i da 
per tutto vi ho ravvifato la profonda dottrina ed 
erudizione,con cui il dotto Autore tratta il fuo ar- 
gomento , dimofìrando fodamente ed efficacemen- 
te la verità della noltra banta Keligione in un Tuo 
punto fondamentale contro gli arguti e perniciofi 
fofìsmi non men degli antichi , che de* moderni 
Manichei. Jl perchè per maggior luce e gloria del- 
le noftre fante cattoliche verità fon di parere che 
debba il detto Libro pretto colie ftampe comuni- 
carli al pubblico . 

TV ■ », c ,,, 

Pi V.S. 111. 

Napoli 24. Settembre 1749. 

Umìlìfs. diyoti/s. fervidore obbligati/fimo 
D.Giufeppe Orlandi Abbate Celeflino. 

Die 3. menfts Oftobrìs 1749. Neap. 

Vi/o Re/cripto Sua Regia: Majeftatis /uè die U 
currentismenfis,& anni<> ac retro/cripta relationc fa- 
titi per Rev.T?.*Abb. D.Jo/èpbum Orlando de commi/- 
fione Rever. Regii Capellani Majoris pravio ordine 
prafata Regia Majeflatis : 

Rrgalis Camera Sancite Clara providet , dccernit, 
atque mandai , quod imprimatur cum in/erta forma 
prajtnth /upplicis libelli , ac approbaiione dicli 
Revifins . Verum in publicaùone /ervelur Regia 
Pragmatica . Hoc /uum &c. 

CASTAGNOLA . FR.AGGIANNI . 

ANDREASSI . 

III. Marchio Danza , Pra?fidens S. R. C. tempore 
lubfcriptionis impeditus.R.Auls Praefe&us Gae- 
ta non interfuit . 

„ .„ m Athanafius . 

Kegiflrata fot. 

Larocca . 

IN- 
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PREFAZIONE. 



ELL^f guerra moffa contro la 
monarchia del legitimo Tadro- 
ne del Cielo , e della Terra , 
dagl'i antichi , e moderni Dna* 
li/ii > anno agw^ato le loro 
penne , quafi taglienti fpade , 
bravi campioni della Religione 
naturale , e revelata onde il 
pretendere , che io fé femplice fante , di tra- 
mijchiarmi nella gran ^uffa , farà da molti con- 
dannato , come vituperevole temerità j i quali io 
priego voler riflettere , che tanto bene può d'imo - 
flrare Voffequio dovuto al fuo Signore , in com- 
battendo per onòr di lui il fante , che il Cava- 
liere , fecondo la pojfibilità , che ne anno diffe- 
rente . Ora almeno fpero , che tale mia intrapre- 
fa farà creduta effetto di %elo per la caufa di 
Dio , quando anche voglia giudicarfi imprudente» 
Ma almeno ^ ripiglier anno i cenfori /dobbiamo con- 
feffare che la nofira imprefa è imprudente , come 
fuperiore alla debole^a delle noflre for^e , trat- 
tandoci di un punto il più difficile , ch'abbia la 
Religione , e dovendofi venir" alle mani con avver* 
far) formidabilifjìmi , onde in luogo di fperarne 
aiuto la caufa di Dio , ne riceverà piuttojlo pre» 
giudìzio , quando venga maneggiata da un'avvo- 
cato sì debole y tanto più alta fine > che non v'è 
neceffaria quefla difefa , dopoché tale quefiione 
è fiata cosi eccellentemente di/cifrata dalla mano 

A mav- 
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2 PREFAZIONE. 

maefìra dì tanti lllufiri +Antagonifii dì Baile » 
e prima , per tacere di tutti , del grande *Ago- 
fìino -, Ture io penfo poter rispondere a tante 
obbiezioni , le quali prevedo doverfi fare contro 
di me. 

Rifpondo adunque in primo luogo , che non 
fi può ntgare > che la bontà d'una caufa rende 
più animo/o il difenfore di lei , effendo vero , che 
fìdentem bona caufa facit , onde non fgomentojjì 
già Davidde garzone di venire alla pugna con 
un Gigante j e chi potrà dubitare del divino aju- 
to , quando le fue mire d'impiegarfi nella caufa 
di Dio , fono* fincere ? In fecondo luogo rifpondo, 
che fe fi trattaffe di venire a condizioni , e pat- 
ti intentanti la Religione , ed ognuna delle par- 
ti fcambievolmente > per far duello pubblico con 
qualche avverfario , come fuccedette in Cartagine 
tra S. sAgofiino , e fortunato Manicheo , allora 
tutte le cautele fono neceffarie , perche la caufa 
comune della Religione non cada in mano men 
forte . Ma qui fi tratta di un congreffo privato, 
fatto a nome proprio , non comune , nel quale > 
come fi fono pruovatì tanti altri a parlare , così 
è lecito ad introdurvifi chiunque vuole . Si aggi un* 
ga che nemmeno qui è faccenda di rijpondere 
direttamente alle obbiezioni delli nimici , ma fòlo 
di fiabilire un fifìema contrario , // quale quando 
niente vaglia , e vada a terra , perfiftono a va- 
lere le foluzjoni date alle obbiezioni degli ^Avvcr- 
firj . Coficchè niun pregiudizio , pare a me , qui 
poterfi arrecare alle parti della giufìa caufa di 
Dio , quando ancora i miei sforzi per fua difefa 
da farfi in queflo trattato riufcijfcro affatto va- 
ni , e fuperfiut . 

Ture 
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PREFAZIONE? ? 
Ture non effer forfè così da fuccederé > fino 
molte confider anioni che mei fanno fperare . "Pri- 
mo , perche avendo meditato io lungamente fipra 
queflo [oggetto , e letti molti eccellenti fcrittori di 
q ut fi e materie , alla fine mi fono indutto a feri' 
vere ben apparecchiato , pare a me , alla tendo- 
ne per quanto le deboli for^e mie Vanno permefi 
fo . Secondo , non contento del giudizio mio , o di 
qualche altro , me ne fono consultato con molti % 
coflituendoli giudici fopra le mie JpecoU^ioni , per 
ifpiare , fe loro facejfero quella impresone flejfa, 
che faceano a me * e ne ho ritrovato molti , e tut- 
ti conformi al mio fentimento . Ter^o , traccian- 
do tutti quefli argomenti eflrinfeci , dellj quali 
poco cafo dovrebbero fare i lettori nel giudicare 
del merito d'un opera j proponendo qui il dìfferen~ 
te metodo che ho feguitato nel comporre queflo 
libretto da quello tenuto dagli altri fcrittori Un- 
ù-manichei antichi , e moderni Untagonifli di Bai- 
le a credo che per queflo folo riguardo non deb* 
dajì reputare l'opera prefente affatto fuperflua . 

Coficchè avendo offtrvato , come gli altri im- 
pugnatori dell antico , e nuovo manicheifmo avea- 
no prefi differenti cammini per difendere la cau- 
fa di Dio , e niuno fi era avvifato di dare alle 
obbiezioni manichee una rifpofla fiflematica e di- 
retta , molto meno di ridurre quefla rifpofla ad 
una dimoflra^ione difpofla in ordine efatto geo- 
metrico , ho tentato congegnarla io brevemente , 
non facendo ufo di quell'altre maniere di confu* 
tare il manicheijmo , che fono molte accennate 
qui apprejfo nel jf.i. e le quali fino flate ado- 
perate dagli altri , e mantenendomi fempremai fer- 
mo fipra uno fieffo piede , cm non mai abban* 
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donare il mio principio fempXiciffimo , ed unifor- 
me della connefjìone de' pretefi mali col bene mag- 
giore morale , e con dimoflrare tutte le propofi- 
%ioni , e corollari nella più rigorofa forma fin- 
tetica , che la materia può comportare : poiché 
fempremai dalle tefi più generali difcendo alle pro- 
pofirioni più particolari , contenute tutte nelle pre- 
cedenti proporzionatamente , e fecondo la diflribu- 
zione de* diverfi capi della quiflione prefente . 

Va ciò potrà far giudizio il Lettore , fe 
quefla prefente fatica fia inutile 5 almeno fino 
* tanto y che non fi flimi inutile opera l'affati- 
carfi per diflruggere un'errore il più permciofo , 
che pojja effere , nemico della Divinità , e diffrat- 
tivo d'ogni morale tra gli uomini , ed il quale: 
febbene efìinto una volta negli antichi manichei 
più dozzinali , dopo aver regnato in moltijjimi 
paefi , e fin dal principio del Mondo traendo l'ori* 
gine , di mano m mano propagatoci fino agli ul- 
timi tempi j pure poco fa e flato rinovato da Bai- 
le tra gli altri con maggior polizia , ed arredi 
di ra$ocinj , vafliffima eruditone , eloquenza , 
e metafifica merar'tgliofa , ed in parte ancora da. 
Cianjenio con un fiflema idololatrato da tanti 
fuoi parteggiato , che non lafiiano tuttavia d'in- 
feflare la Chiefa di Cesucriflo i le opere delli qua- 
li , particolarmente di Baile, fi leggono indifferen- 
temente anche da femidotti , e fi anno per «Utì- 
%ie da' letterati d'oggidì , preffo i quali i Joli 
dizionari , indici , novelle delle lettere , abregé, 
e giornali trovano luogo . Oltreché le obbiezioni 
manichee fono di tal natura , che fen^a fludio fi 
prefentano da loro fleffe , venendo tutto dì toccati 
dalli dolori Jènfibili , che non ne mancano in que- 
lli 
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fia ralle di lagrime , e di miferie , e dalli rio . 
len^a delle pajjioni combattuti , alle quali quei 
che non refifiono , e perciò non apprendono il con* 
traflo di loro concupifien^a , che ha fatto geme* 
re i Santi , incorrono un male affai maggiore , 
an^i il foto vero male , cioè il peccato , di cui è 
tanta abbondanza tra gli uomini , che molti ne 
fono giunti a mormorarne la Trovviden^a di Dio 9 
alle di cui querele per mentire , quefla operetta 
ferve principalmente « 

Toichè queflo 0 fiato il primario motivo di 
noflra applicazione , il %elo dell' onore di Dio , 
e della fua caufa . // fecondo poi è' flato , il ri- 
trovare in quefle meditazioni i pricipj fodi , e pri- 
mitivi della noflra confola^ione filojofica , migliore 
forfè di quella prefentataci da Boezio , e da tan- 
ti altri , che non anno Jcavato fino al fondo , ed 
invefìigata la primaria ejfen%iale , ed intrinfeca 
origine de* mali prefenti . il ter^p e fiato una certa 
emulatone » che ho avuta dell'opere eccellenti com- 
pofle contro Baile da molti Trotefianti per la cau- 
fa comune tra Crifiiani , an^i puri fihfofi , che 
non fian atei j a confronto de' quali ho creduto 
un Cattolico poter molto meglio raziocinare 
rifondere a Baile anche da un fijiema fcolaflicoj 
non che cattolico , non che crifliano , cornei ri-* 
chiedea . Di tutto farà difeernimento efatto il leti* 
tore , dopo aver'efaminata que fi' opera . 



■ 
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DISSERTAZIONE 

PRELIMINARE 
Dello flato della Quiftione. 

irrori circa l'Origine del Male « 

EBENE il principat errore 
circa 1* origine del male fia 
flato quello de' due principi» 
ambedue eterni , independentì 
e fupremi » c intelligenti , 
l'uno buono , caggione cru- 
ciente delle cofe buone, e l'al- 
tro malo delle male, di cui 
il primo Architetto diceiì Zoroaftro , o Caldeo » 
o Batriano , o Perdano che foflè flato 5 e fenc 
può anche dedurre l'antichità dal Paradtfo ter- 
reftre , dove Adamo dillo divenire un altro 
Dio 3 anzi più tofto dairambÌ2Ìofa voglia di Lu- 
cifero di renderli fimile all' Altiffimo ; errore con 
maggiore impegno tra gli altri fuoi feguaci fo- 
fìenuto da' Manichei tra' Criftiani * onde contro 
quelli e antichi , e moderni s' indnzza princi- 
palmente la prefentc difputa i e de* quali torne- 
rà in appreflb più volte luogo a parlare j pu«- 
re con giufìa ragione fe ne poflbno accaggiona- 
re come infetti o affai , o poco tutti coloro* 
li quali non hanno faputo > 0 tuttavia pon fan- 
no. 
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no riconofcere un Efière fupremo Caggione buo- 
na egualmente e delle cofe buone , e di molte 
altre , che fono fiate fumate male ; e come ma- 
le perciò ne inveftigano un diverto princi- 
pio , qualunque fiafi , o inanimato, oanimto, 
o fupremo, o inferiore, o politi vo , o negativo, 
O fpirituale , o corporeo , o in altra guifa con- 
cepito , che non fia Iddio j alla di cui bontà, 
e providenza penfavano tutti coftoro ripugnare 
affatto l'efiftenza di quefte 3 onde o negavano la 
providenza , o per falvar quefta , come dice 
Baile , e (tima anch'egli così , riputavano ne- 
cefTario dedurre altronde , che da Dio , l'origi- 
ne di detti mali , col quale fi aveffe la ideata 
fpiegazione di cotali effetti pretefi mali -, onde 
fi vede chiaro , che le obbiezioni Manichee fo- 
no indirizzate egualmente , e contro V unicitì 
d'uno fteflò principio buono, e contro la Di- 
vina Providenza 3 e di fatto dall'efiftenza de' ma- 
li tira argomento l'Epicureo a ditti uggere la Pro- 
videnza , rendendo gli ammetti da lui più per 
politica , che per fincero fentir così , fuoi Dii 
affatto oziofi . Il fuo famofò dilemma contro la 
Providenza fondato (opra la fperienza de* mali, 
è rapportato da Lattanzio nel capo 13. de ira 
Dei . Così parimenti gli Atei fi fono ferviti in 
ogni tempo contro la Divinità di quefte (ielle 
oppofizioni fondate fopra 1* elìftenza de' mali , 
e molto più anno fatta impreflìone preflò la 
comune degli uomini quefti argomenti felìfìbili, 
che li Metafìfìci tratti dalla difficoltà di conce- 
pire una produzzione dal niente , dalla concor- 
dia dell' immutabilità , e libertà di Dio , dalla 
inegualità dell'idea , che ne formiamo della Di- 

A 4 yinità, 
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8 DELL' ORIGINE 

vinità* , e fomiglianti , delli qualli (i fono abu- 
fati gli Atei a negare Dio , o almeno a privar- 
lo della qualità di Creatore , e li quali in bre- 
ve agglomera Baile nell* articolo di Simonide . 
Infommi è fiata cotanto fenfìbile , e vigorofa 
ciucila machina contro la debolezza della mente 
tmana , che ila foggetta alla carne , e fi vede 
aflediata d'ogni intorno, e ad ogn'ora da infi- 
nite miferic , che la univerfale degli uomini 
in ogni tempo , e di ogni nazione , ignoranti 
e Dotti, filofofi, e finanche Teologi , non Pa- 
gani foltanto , ma Criftiani ancora , anno sdruc- 
ciolato su quefìo lubrico paflb , e fe non fono 
entrati nel puro Manicheifmo, ne anno accor- 
data qualche parte -, e non hanno faputo ridur- 
re tutti gii effetti , ehe fperimentiamo nell'uni- 
verfo ad una fola caggione di tutte le cofe , 
tutta buona , e fanta , ch'ella è certamente . 

Quindi da' Gentili riconofeiuto non il folo 
onnipotente Giove , il fupremo de' Numi , ma 
oppofìogli un altro Di-Giove, o Anti-Giove, che 
vogliamo chiamare , e non folo venerata una 
moltitudine di Dii buoni , ma ancora un gran 
numero di Dii mali , dalla ftefla filofofia Plato- 
nica cofìituiti nell'ordine , e generazione de'Dei, 
cerne rapporta , e confuta S. Agofìino ne' libri 
de Cfoit. Dei . Anzi e tra gli antichi , e tra li 
moderni idolatri Indiani fi tributavano più to- 
rto , anzi unicamente pi elfo alcuni popoli , in- 
cerili , e timiami alli fòli maligni , niente , o 
poco alli buoni % come oflerva nel Manicheifmo 
ifìorico Volfio , preilo cui ancora puoi oflci va- 
re V univerfalità di queflo errore , e come ne 
Mero flati afperfi , e tinti molti Teologi del 

Cffc 
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Criftianefimo , non che la volgar gente , che più 
dei dovere efìende la potenza de' Demon; , e lo- 
ro attribuire pm cofe , delle quali non fono 
efli autori , o il vogliono fcufare delle loro fre- 
golatezze coli accufare la forza foverchia di loro 
concupifcenza , e della neceflìtù della materia 
fanno un idolo a parte , independente da Dio , 
e caggione inoperabile de' dilfordini , mutazio- 
ni , mofìruofità , ed imperfezzioni della natura , 
e de' dolori , che fondiamo nel corpo . 

Fra tutti li moderni Teologi non però , nìuno 
vi è (laureile ex profejjò fiali polio a volere di- 
fendere l'infelice caufa de' Manichei dommatica- 
mente, aggiu-nendo nuove fpecolazioni all'anti- 
che , come ha fatto Baile , il quale ha riformato 
quel!' opprobiofo fifìema , e l'ha folknuto con 
lunghifiìme e veementifiìme perorazioni , non 
già come vero , confettandolo egli per aflurdo , 
e ripugnante alle idee più pure , e nozioni ccr- 
tiffime del genere umano , che fono molte ra- 
gioni a priori , e pofitive a pofìeriorì , ed infi- 
nite contraddizzioni , che feco involve 3 ma co- 
me l'unico, e folo che fia Officiente a (piega- 
re le fperienze , Fenomi , ed effetti mali , che fpe- 
rimentiamo nell'univerfo , e col folo lume natu- 
rale arriviamo a conofeere , o anche ne fono 
feoperti dalla Divina Revelazionc -, di maniera 
che fi oftina a difendere , che niuno lìftema Cri- 
fìiano finora è comparfo , col quale fi fpiegano 
detti mali , in guifà che non ripugnino alla bon- 
tà del Creatore , e fi accordili perfettamente la 
ragione , e la fede tra loro . 

E di vero quanto fia difficile piantare que- 
llo fiitema hlofofico e ragionalo , chi è a fondo 

di 
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di quefta controverfia penetrato , il ferite > e l'avea 
confellato ingenuamente Origene ancora nel lib.4. 
cantra Celfum pag. 207. , il quale per fodisfare 
la ragione umana su ciò , fabricò i fuoi libri 
quattro de* principi , ne' quali per ifcanfare Scilla, 
ruppe la nave del Tuo ingegno in Cariddi . E la 
difficoltà 9 come ora aveiiio toccato , confitte a 
dare alle obbiezioni Manichee una rifpofta di- 
fetta , e lifìematica . 

Concioffiacchè è da notarfi , che li può . Pri- 
mo confutare il Manicbeifmo con molte ragioni 
jipriorii che convincono Dio dover eflèr uno . 
Secondo cxarbfurdo > feguendone moltiffimi dalla 
jpotelì Manichea . Terzo ex implicatione del Ma- 
nicheifmo» abbondando di contraddizzioni . Quar- 
to ab cffeftìbus , buoni cioè , delli quali ne dà 
una copia la fperienza » ed ifpezzione più in- 
cerna della natura » come i fifici (anno . In fine 
rispondendo alle difficoltà Manichee dedotte dal- 
relìlìenza de* mali , e quefto anche fi può fare 
in due guife , o uteumque fcioglicndole , e pur- 
ché fe ne dia una foluziqne pofiìbile , e non ri- 
pugnante > della quale per altro fi deve conten- 
tare ogni uomo moderato e faggio , ovvero ri- 
spondendo fiftematicamente , cioè piantando un 
fiftema .Antimanicheo , col quale fi renda ragio- 
ne Sufficiente degli effetti mali, non ripugnante 
alla bontà , e giultizia di Dio creatore , e con- 
fervatoredell'univerfo. JE quefto io appello iy«- 
$ì-mankbeifmo , non già difendendo ad ogni mi- 
nuzia,^ di ogpi accidente finiftro , e di ogni 
picciolo male , o grande che fia , ma che non 
è formato originalmente nella natura debbafi ren- 
dere quefta ragione 3 eflèndo gucfto minuto det- 

Saglio 
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taglio fuperiore alle forze umane . Ma foltanto 
che fi conciilino in generale i mali oppoftoci 
da' Manichei , e dagli Atei , come inaccordabili 
colla bontà di Dio . Quefto è ciò che tentiamo 
di fare al prefente , coll'ajuto Divino , per ono- 
re della Religione $ e della cau{à di Dio , e con- 
folazione umana ; ritrovandoli molta coniazio- 
ne nell'effere perfuafi , che ne governa un Dio 
buono , non maio > e che quanto fi rimira da 
noi Rimato male nell'Univerfo , tutto è diretto 
dalla Providenza Divina a fine buono , ed uti- 
le delle fue creature ragionevoli . E quefto è quel 
fifìema , che io non ritrovo finora pofìo in cam- 
po per alcuno , almeno cosi uniforme 5 conneflo, 
univerfale , e fempliciflìmo, quale noi avemo idea- 
to , fervendoci al bifogno de' buoni lumi degli 
altri . 

§ » II» 

Quali fieno guefii pretefi mali obbiettaticì 
da' Manichei . 

LI mali che fi oppongono da' Manichei » ed 
Atei degli antichi , e moderni tempi con- 
tro la bontà e giuftizia di Dio fono molti 9 
c varj , ed a ridurli in ordine > e come fotto 
clafll generali farli contenere , ci vuol molto . In- 
tendendo qui di feguitare più il metodo del 
maggiore tra' nimici , e che più di tutti ha fcrit-, 
lo a favore de' Manichei fifiematicamente , vo- 
glio dire Baile , accoppiandovi l'altro fiftemati- 
co ancora maggior di lui , benché non dichia- 
rato Manicheo , ma pure circa una fpecie di 

male 
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male troppo Maniche izza ni e j Gianfenio ; pofib- 
no generalmente , e nella primaria loro diviiio- 
ne diftribuirfi in due generi , di mali morati, 
cioè i e mali fifici . Tra li mali morali fi con- 
tano da Baile il libero arbitrio , e la permijjion 
del peccato , vale a dire il libero arbitrio non 
impedito a peccare , quali due preterì mali noi 
abbiamo per uno , avendo da dimoftrare , che 
quefta permiflìone è connelìà col libero arbitrio. 
Da Gianfenio poi più di ogni altro iì numera 
la eoncupijten^a fecondo lui intrinftee mala , 
e caggione inevitabile di peccare . Ti a- li mali 
filici il numerano i dolori così piefenti , che 
futuri . Nelli prefenti non s'anno quelli, che 
l'uomo per lo fpelTo fi procaccia a se Hello col- 
rimprudenze » o gli vengono addoflò per le lue 
colpe attuali » tanto in conto , quanto quelli 
che patifee per l'ordine , e fecondo la coftituzio- 
ne naturale dell' Uni veriò , e noftra , e ne deono 
piovere (òpra » o buoni , o mali che damo ; per- 
chè fi oppongono da' nemici della Divinità alla 
bontà , e giuftizia Divina i dolori inevitabili 
e necefTarj , poiché ne fi obbiettando quelli che 
ne caggioniamo noi colla noftra libertà » la folu- 
zione è la ftefla , che quella dell' obbiezzione 
della permiflìone del peccato , eflendo anche la 
obbiezione invero la ftefla j cioè fè Iddio potè per- 
mettere il peccato , non fia meraviglia , che di- 
poi lo punifee , perchè merita punizione certa- 
mente } onde così prefi i dolori , ricevei! da noi 
la rifpofta di Leibnitz , che fia pena del peccato 
attuale ; ma confiderai quefti dolori nello flato 
loro naturale o in atto j o in potenza ; non 
vale in quefto ufo detta ribotta in conto al- 
cuno j 
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éuno ; Dico in atto , o in potenza 5 tanto e£ 
fèndo , che I' uomo nafca con dolore attuale ; 
quando efce dall'utero di Tua madre , come forfè 
l'indicano i bambini col loro pianto , che nafca 
così formato dalla natura , onde fìangli inevi- 
tabili li dolori nell'anima per le paflìoni che lo 
martellano , e nel corpo per le infermità , ed 
infinite altre caggioni , che I - affliggono j oltre 
delle perfecuzioni ingiufle che ne commuovono 
gli empj . 

Nelli dolori futuri fi obbiettano le Tue due 
qualità revelateci dalla fede, di Comma graverà, 
e di Eterna durata , come contrarie alla bontà, 
e giuftizia di Dio j il quale così viene a puni- 
re ad avvilo degl' increduli , in eccello , e mol- 
to più di quelche 11 merita la colpa paflaggie- 
ra , e fugace , e da Uomini commenda circonda- 
ti da infermità , e paflìoni , e di pochiflìme for- 
ze provveduti j Ed almeno , fe il merito deU 
l'uomo colpevole folle tale , la bontà di Dio 
dovrebbe ellere maggiore , o perdonandogli la 
pena , o mitigandola , o noi facendo cadere in 
peccato colla fu a forte infruilrabile aflìflenza . 

Chi vuole meglio rettare informato dell'or- 
dine , e forza di cotali obbiezzioni di quattro 
fpccje , o hano di quattro claflì di obbiezioni 
manichee, come vengono propofìe , efaggerate, 
ed amplificate con infinita eloquenza , e metafi- 
lica affieme da Baile , leggalo negli articoli de 
Manichei, Marcionifìi , e Taulianifii che Hanno 
nel luo dizionario , nella elucidatone lbpra que- 
fìi articoli aggiunta in fine dello fìellò dizzio- 
nano , nell'articolo di Origene , di Zenofane , 
ed in moki altri luoghi fpaifamente dello Hello 

diz- 
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dizzionario -, ma fòpratutto nella rifpofta alitane* 
(iti del Trovinciale » ed a lei anneflì Dialoghi di 
Majjìmo , e di Temifiio . Ma affieme con Baile 
legga i Tuoi illuftri Antagonifti , Chingio del- 
YOrigine del male , Clerico in più trattati , del- 
la fua biblioteca fcelta , particolarmente nella 
Caufa Dei , Giacchelotto nella conformità della 
'Ragione , e della fede , e neìl'Ejàme della Teoh* 
già di Baile, ma fopra tutti Leihnitz nella Teodicea, 
che vale più d'una mezza biblioteca » ed è fia- 
ta appruovata e comendata da molti Autori 
Cattolici , particolarmente da PP. Gefuiti di 
Trevoux . 

$. Ili- 

* 

Quali liftemi Teologici abbiano rapporto 
a quefla quiflione . 

M Oltiflìme materie teologiche anno corre- 
lazione colla prelènte controverfia del- 
l'origine del male > particolarmente quelle della 
Provvidenza , predeftinazione , volontà di Dio 
benefica verfo gli uomini , grazia , e libero ar- 
bitrio , peccato 9 e fuoi effetti , valore , ed 
univerfalità della Redenzione di Gesù Crifto » 
e lbmiglianti • 

Li fittemi adunque ipecolati da Teologi 
fopra detè ora enumerate materie poffono gio- 
vare afciogliere il prefente intricatiffimo nodo * 
ma non tutti vi pofiòno giovare , anzi molti 
vi recano impedimento , ed aggravando il pefò 
delle difficoltà manichee , le rendono finanche 
infolubili dalla Ragione , con rendere quella 

inac- 
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inaccnrdabile colla fede . Tali fono generalmen* 
te i fìfìemi de* Kigorifti , fopra tutto de* fu- 
pralapfarf , e particolarità' , che anno pei. fato 
far oiìequio alla Divinità con figurarla così on- 
nipotente , che operi a capriccio i non voglia 
l'ottimo , non ami tutti gli clferi ragionevoli * 
non voglia tutti falvi , abbia desinato fenza 
previsione di loro futuri demeriti il maggior 
numero degli uomini alle pene infernali , a po- 
ehiflìmi difpenfi le fue grazie , gli altri lafcian- 
do abbandonati nella malia dannata , fenza gra- 
zie fufficienti a riforgerne j le fue grazie poi le 
difpenlì ineluttabili ctfìcaciflìme in modo , che 
non può l'arbitrio rendervi , polla Iddio afrlig- 
gerc finanche gli innocenti , e li bambini morti 
fenza battelìmo falutare , piombino nel cupo abif- 
fo cogli altri dannati , e fìano tormentati col- 
lo fteflò fuoco , che Giuda , e Nerone . 

Io per me , quantunque la mia ordinaria 
profeflìone fia di Teologo fecondo la vocazione 
della Divina Providenza , pure in quello trat- 
tato mi atterrò quanto polfo di entrare in 
Teologia , eifendomi prefiflo di fare più tofto 
il Filofofo ; ie non in quanto la neceftftà di 
rifpondeie alle obbiezioni manichee, o per dir 
meglio la neceflltà di piantale un fiftema gene* 
rale che feioglia tutte le difficoltà predette * 
1' efigge , e non me ne fa dilpenfare in alcun 
modo ; come per efempio nella permifllone del 
peccato emmi neceflario ricorrere , e fupporre 
per veriflìma la univerfalità della Redenzione , 
e grazia di Gesù Crifto * e la natura delle gra- 
zie frufrrabili j così nella quarta parte dovendo 
{doglia eh quinta fopranumcraria obbiezione mani- 
chea, 
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chea | fondata fopra il peccato originale s e fuoi 
effetti j di quello domma dovrò dire due paro- 
le j eflendo che fopra quello articolo la concordia 
della Ragione , e della Fede incontra maggiore 
imbarazzo prefib di molti -, e trattandoli del- 
l'origine del male , neceflaria cofa ella è , il ve- 
dere come detto antico peccato ne poflà edere, 
ed in qual modo ne ha V origine \ oltreché la 
detta quiftione /ebbene non fia moflà , fe non fe 
indirettamente da nuovi manichei , Baile, e Già n- 
fenio , dagli Antichi non però non volealì cre- 
dere tale Domma , come (limato derogante alla 
bontà , e giuflizia di Dio. 



Quali fiflemi Filofofici traglì Antichi s'abbiano 
filmati atti a /piegare /' Ori- 
gine del male . 

Uegli iìefiì fliìemi filofofici fpecolati va- 



l'origine di tutte le colè, fono fiati avuti per 
proporzionati a fpiegare l'origine del male , pen- 
sando quegli Architetti di chimere e paradofli 
fu la cofmogonia , fare una gran parte delle co- 
fè efiftenti , le prete/è male * anzi io fìimo, che 
come alla oflervazione di Baile, quella ricerca 
dell'origine del male , aflìeme con quella della 
eiiflenza della materia che non potea concepire 
fatta dal niente , precipitò Spinola nel baratro 
del lùo Ateifmo lìfìematico j principalmente que- 
lla medefima ricerca di ritrovare la vera forgente 
de* mali prelènti , avelie portato un gran nume- 



IV. 




cervello urna nò per ifpiegare 



ro 
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ro di Filofofanti antichi ad inventare fu ciò 
detti portcntofi e fìrani fìttemi , chi derivan- 
doli dalla neceflìtà della materia , la quale altri 
e pi ù comunemente faceano indipendente da Dio 
e da fe efì ftente ab eterno con una efiftenza, 
neceffaria , come non potendo capire che dal nien- 
te potette ufcire qualche cofa j e tali furono , 
come ho detto ,1S maggior parte , che faceano 
la materia , e molti di elfi il mondo fteflò per 
intero , o il folo Dio , o un ifieme con Dio, 
O una emanazione neceflària , non libera da Dio* 
Quindi le leggi immutabili e perpetue dalla na- 
tura , che non potendoti violare nemeno da Dio 
medefìmo , bisognava che al fato importante la 
concatenazione e ferie degli eventi , ed effetti 
che fuccedono nell univerfò per la forza incon- 
traftabile di quefte leggi , fìeflè fòggetto lo ttef- 
fo Iddio-, e perciò dovervi fìare foggetto l'uo- 
mo con molta maggior ragione * e quefto era 
tutto il fondamento della loro coniazione , co* 
me fa fentirc Virgilio . 

Fcelix qui rerum potuti cognofiere eaufas, 
jltqut metus omnes , & incxorabìlc fatun 
Subìecit pedibusiflrephumque *Acberonth avari. 
Mifera coniazione in vero , e piuttofto 
atta a far diiperarc , che a confolare ; onde non 
fia meravìglia , che gli ftoici proponeano un al- 
tro efpediente , ch'era di darfi da fe fìeflb la 
morte nelle grandi mifèrie , come tanti V efè- 
guirono , particolarmente tra Romani . Altri poi 
ièbberte riconofcefTero almeno la fabbrica , e co- 
fìruzzione dell' univerfò eflère fiata operazione 
libera da Dio , it quale almeno diede le quali- 
tà , e forma , che gli piacque , alla materia , 

B latta 
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fa età in tal modo da lui , non dal concorfò de» 
gli atomi , o da fe anche tale in forma e qua- 
lità , come del primo fentimento fu principale 
pi omotore, Epicuro , c del fecondo , autore iì- 
fìerratico Spinola ; con tutto ciò aggiugnevano 
quelli che non ottante la forma , e qualità da- 
te da Dio alla materia , pure la contumaci» 
della materia fona avea impedito , che Iddio 
non avene potuto impedire i mali che fuccedo- 
no nella natura per la forza incontrafìabile di 
quella . Così tra Criftiani Valentino predo Ori- 
gene lìb.i. comra Marcìonem . Anzi tra quelli an- 
cora , che riconofeeano autore della materia 
lo fìelTo Dio , pure anno dedotto la origine dei 
male dalla fìefla materia ; e non fono mancati , 
e non mancano di tali tra Criftiani , come fo- 
no Chingio, e Criftofaro Volfio , e la comune 
de' Fifici . 

Altri poi ciò derivavano dalli peccati an- 
tecedentemente fatti in un altra vita in cui im- 
maginavano noi eflere flati * e quindi in efpia- 
zione di quelli enere fìati rinchiufi ne* corpi » 
come in tante prigioni , a guifa della pena , che 
gli antichi Toicani davano ad alcuni rei , di le- 
garli vivi con corpi morti . Così Platone non 
contento di dedurre l'origine del male anche 
dalla materia , come tutti gli altri , aggiunge 
quefta altra foluzione di sì gran nodo . Apreflò 
lui Origene tra Dottori Criftiani è Rato il mag- 
giore promotore di quefto pensamento . 

Tralafciando tutte l'altre ipotefì > e chime- 
re particolari degli antichi , delle quali può in- 
foi mai fene tanto quanto ognuno dalla lettura 
della cofmofpnia della ftoria univerfale degli 

Au- 
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Autori Inglefi , e dalia Storia Filofofica di Stan- 
leo, e Brocheio j Colo bafti qui fare memoria 
dell'infame fìftema de'due principe , tutti e due 
intelligenti , l uno buono , l'altro malo , del qua- 
le fìflema alcuni fanno primo Autore Zoroaftro 
fia il Caldeo , Ha il Battilano , o Perfiano , e fu 
feguitato da moltifiìmi , e più di tutti promilTo 
dopo Cerdone > e Marcione* tra Criftiani daMa- 
nete, e Tuoi difcepoli appellati Manichei j Onde 
la dilputa contro i due principi fi dirigge prin- 
cipalmente , e nominatamente contro i Manichei, 
la ttoria de' quali puoi leggere in Beaufobre , 
che molte volte fc ne fa A poi og irta , e breve- 
mente in Criftofaro Wolflo tra moderni , come 
nel medio evo l'avea fcritta Pietro Siciliano, 
La confutazione poi ne l'aveano fatta molti PP. 
della Chiefa tragli antichi , come Tertulliano 
contra Marcionem , e per conto della materia eter- 
na contra Hemogenem , Origene , o altro che fia 
contro lo fieno Marcione , Archelao nella di- 
ruta contro Manete, e fuoi compagni , Fozio 
cita molti altri antichi impugnatori del Mani- 
cheifmo nel codice 85. , ma di eflì non abbia- 
mo l'opere al prefente s tra gli altri fi numera 
da altri Storici per uno de' grandi impugna- 
tori , Apollinare uomo dottiflìmo . Lo fletto Fo- 
210 loro ferine contro ancora , come altresì Ti- 
to Boflrefe . Ma fopra tutti vi fi è fegnalato 
S. Agofh'no con molte egregie opere , manicheo 
anch'egli un tempo , e perciò meglio confapevo- 
le de' loro arcani . Ma è da notarli che per lo 
più , e quafi unicamente li fono diflùii quefli 
Scrittori in apportare infuffìftenze , e contrad- 
dizioni del fjitema dc'due principi , e ragioni 
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a priori , che l'abbattono interamente , le quali 
etano (late maneggiate ancora egregiamente da 
alcuni Filofofi gentili , come Simplicio , Maflì- 
mo Ti rio &c. Còsi ancora fi fono trattenuti 
all'ai a confutare altri errori de'Manichei , circa 
l'autorità del Vecchio Teftamento , il vero Dio 
degli Ebrei, eh e il noftro ancora , ed elfi il difìin- 
gnevano , l'inutilità e vigore dell'antica legge > 
natura di Gesù Crifìo , &a 

* 

Quali èrano i mali confidenti dagli Antichi . 

TXJtti. quefti mali confiderai dagli antihi nei 
Mondo fi riduceano a foli prefenti » ed 
erano i foli mali filici , e prava concupifeenza, 
onde Rimavano produrfi tutti i peccati . Non fi 
lamentavano » come ora fa Baile, della permiflìon 
del peccato , e mali futuri , che poco , o niente 
temevano . Sono patetiche le querele di molti 
dotti uomini di quel tempo , e le deferizzioni vi- 
ve che faceano delle miferie di quefta vita » 
e dell'abbondanza » colla quale piovono fopra di 
noi i mali . Così Omero colle fue due botti > 
una piena di beni , l'altra di mali , onde Gio- 
ve diftribuifee a mortali le porzioni - Gli altri 
Poeti comunemente nella favola di Pandora » 
e fpecialmente Lucrezio libro 5. pag. 155. tra 
l'altre cofe domanda. 

Traterea horriferum genus , & natura ferarum 
Bucano generi infefium , terraq', marique 
Cur alih atq\ auget j cur anni tempora morbo s 
oidportantt quare mors immatura ragatur f* 

Non 
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Non diflomigliantemente dipingono con co- 
lori vivi li noftri guai Plinio prxf. lib.j. Hift. 
nat. S. Agofìino nel libro 4. contro Giuliano 
Gianfenio de flatu natura lapfe Cap. 1., e Bai- 
le in molti luoghi del dizzionario i e nelle let- 
tere al Provinciale . Tra gli altri rifletti , oltre 
della abbondanza , e necelfìtà inevitabile alle for- 
ze umane di detti mali , vi è quella propofta 
da Seneca , perche detti mali per lo più a buoni 
e probi avvengano , ed in maggiore abbondanza 
che a malvagli , de'quali all'incontro moltilfìmi 
pare a noi vivere molto felici - La forza di que- 
lla tentazione è efprefla nel libro di Giobbe , 
e nel Salmo 75. e da Geremia , quare viaim*. 
piorum profperatur • 

}. VI. 

Come glori qui far rìcorfo al primiero 

peccato i 

ALcuno Rimerà a prima veduta eflere inuti- 
le la invefìigazione dell' origine del male 
tra Crifìiani , avendocela (coperta la rivelazio- 
ne con farci fapere , che Adamo creato fenza 
male alcuno , ne l'apportò fopra noi , e lui , 
con trasgredire la le^ge di Dio j ma io priego 
coftui a riflettere alle feguenti cofe . 

Primo . Gli antichi Manichei non ricono- 
(cevano Y autorità della Scrittura del Vecchio 
Teftamento , e non credevano il peccato origi- 
nale , onde bifognava moftrar loro che tali mali 
potevano eflere prodotti immediatamente da un 
Dio buono , come fece S.Agoftino dicendo ; Quam- 
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vis ìgnorantia » & difficultas ejfent bonùms prU 
mot dia naturala , non per hoc vitupcrandus effe* 
Deus , Jèd laudandus ejfet , E foggiugnc * che b&c 
dìffutat'io contra Mamcbasos habtnda. e fi » qui nm 
recìpiunt Jcripturas . In fatti le regole date da 
Cano de locorum ufu in Scbotaflica Tbeologia fi $ 
che con quelli, li quali non ammettono la Re-» 
velazione , li combatta coli armi della Ragione « 
Secondo . Molto più ciò ha luogo nella con- 
futazione del nuovo Manicheifmo di Baile , e 
Gianfenio . Poiché la quifìione principale con 
Baile è circa la permiflìon del peccato , partico- 
larmente di Adamo , la quale tanto più dic'egli 
ripugnare alla bontà di Dio • che vedea Iddio 
il peccato d* Adamo dover eflère origine di que- 
lli mali . Quando adunque li pruovi » che detti 
mali poflòr.o edere «aturalmente , e come Aro- 
memi di fare il bene , mediante Tajuto di Dio, 
che intelé Iddio difpenfare a tutti , viene con ciò 
almeno da quefìo canto a levarli gran parte del- 
le difficoltà Bailifìiche . Di più la domanda di 
Bai e fi è , fe dalla Filofofia , e dalla Ragione 
poflòr.o difcioglieili le difficoltà Manichee i e noi 
rifondiamo di sì , e tentamo di farlo > come 
l'anno fatto i fuoi Antagonifìi , accordando così 
pienamente la Ragione * e la Fede fu quello 
pui.to , dove Baile le Oima inaccordabili . Per li- 
ne la f eila quifìione lì è , che avelie prodotto 
l'uomo cella concupifeenza » dolori temporali 9 
c pericolo degli eterni , che lia l'averlo prodot- 
to, pievcdendo tofìo dover peccare > ed incontra^ 
detti mali • 

In quanto a Gianlénio circa la concupi- 
feenza > il punto fi è » fe potevi «fiere naturale* 

f»e- 
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negandolo egli come ripugnante alla Bontà > e 
Giuftizia Divina , ed al contrario definendolo la 
Chiefà nella condanna delle proporzioni di Bajo , 
e Quefnello . Adunque noi fiamo obbligati cre- 
dere che la concupi fcenza può edere da Dio ; 
benché affieme colla concupifcenza fi debbano 
intendere date da Dio alle Creature ragionevo- 
li , e libere le forze di Superarla j le quali for- 
ze fé abbianfi dal folo arbitrio nello (tato puro 
naturale , o vi abbifogni qualche grazia gene- 
rale della natura , non già fovranaturaie ; come 
qualche grazia naturale contradiftinta dalla fo- 
vranaturale in 'quello flato di natura inferma, 
come neceflaria ed abile ad alcune opere fare 
per motivo naturale onefto » riconofcono Va- 
lquez, ed altri Scolaftici , è queftione delle fcuo- 
Je , ed a me fembra la feconda e ile re migliore 
della prima fentenza . 

Così ancora è qui Ilio ne Scolali ica » fe lo 
{tato di pura natura , eflèndo poltìbile meta- 
pbyficè , e rifpetto alla onnipotenza Divina , ri- 
pugni de potenti* ordinaria attefa la bontà , giu- 
stizia 1 e providenza di Dio , eflcndo per que- 
llo fecondo fèntimento celebri Teologi Agotìi- 
niani % e Tomifti » come può vederfi , nel P. Bel- 
lelli de ftatu pura natura , o creatura innocentis t 
c P. Contenfon fopra quefìa quilìione . 

A me pare doverli dire che dalla parte del- 
la concupifeenza , e dolori non vi iìa alcuna 
ripugnanza per niuno riguardo a crearfì da Dio 
una creatura foggetta a quelli benché innocen- 
te > purché abbi forze baftevoli a fèrvirfenc ad 
bonum , a farne merito di virtù , nella quale 
con li de razione pentiamo nel prefente trattato giù- 
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(liticarli ed accordarli colla bontà , e giuftizia 
di Dio i che niente viene a deteriorare in fog- 
gettando così una fùa creatura fènfitiva ragione- 
vole e libera , quando può ella lei virfene a luo 
profitto j nel qual fenfo ammette tale ipotefi 
per poflìbile S. Agolìino nel telìo poco fa rap- 
portato ; e poco vi ripugna lo fteflò Gianlènio 
nel lib. 3. de fiat. nat. pur* cap. 17. e feguenti, 
benché in fine pei.fi trovar modo di negare an- 
che detta ipoteli . Molti altri tefti dello Hello 
S.Dottore puoi vedere prellò infigni Teologi * 
come Tournely nel principio del fuo trattato 
de gratta , ed altri pajfim . 

Ma fe fi riguarda la bontà di Dio afloluta* 
non relativa all' utile delle creature , non il 
dritto della natura ragionevole , ma le perfez- 
ioni Divine in loro fteffe , e '1 toodo di ope- 
rare di Dio, che Tempre fa Y ottimo e quelchc 
più conviene , come provaremo appretto , dico 
jo in tale riguardo, benché fia poflìbile depo- 
lentia abjoluu , c metafbyfica lo Dato di pura 
natura» ripugna non peiò de potentia ordinaria* 
e moraliter , non dalla parte della concupifcen- 
2a 5 e dolori , li quali come addio nello flato 
prefènte , mediante la grazia di N.S.Gesù Cnfto 
manifefìano e commendano la bontà di Dio » 
così allora la commenda rebbono parimente > ma 
dalla parte di tutto V 01 dine iòvranaturale » 
cioè della grazia attuale fantiheante , abiti infulì, 
virtù teologiche , beatitudine iòmma della intui- 
tiva veduta di Dio, e tutto altro che nell'or- 
dine fovranaturale fi ritiova * per cui fi cono- 
fee Iddio avere fatto l'ottimo ; eflèndo quello 
l'ottimo a farli e più conveniente queltbe fi 4 
(atto da Dio • Co? 
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Coficchè i dolori » e concupifcenza intra- 
prendemo noi accordarli colla bontà di Dio in 
qualunque fiato vogliali figurare la natura uma- 
na , o l'Angelica ( trattandoli della concupifcenza 
fpi rituale ) fuppongafi collocata , facendo afiraz- 
zione dalla prelìftenza del peccato , e folo ricer- 
cando la coeiifìenza delle forze neceflarie a ben 
ulàrne , le quali non mancarono nè in Adamo , 
ne a noi , nemine excepto , nè avrebbono do- 
vuto mancare nello Dato di pura natura , il qua- 
le batta a noi dire che non ripugni per dritto 
fondato nella natura ragionevole % come pretende 
Gianfenio , o per la bontà , e giuftizia di Dio, 
benché fi dicano in quello fiato le forze da' Sco- 
latici diverfe dallo (tato prefènte , in cui per la 
Redenzione l'ajuto è più forte per Gesucrifio > 
eiTendo altresì maggiori le obbligazioni di una 
legge più perfetta di carità , e perciò ancora la 
concupifcenza maggiore eftrinfecamente , perchè 
maggiore la perfezione d'operare j ed in quefio 
fiato dovendo noi confìderare li dolori , e con- 
cupifcenza accoppiati colla grazia fovranaturale 
in ciafeun uomo redento , come redento è ognu- 
no - 9 dobbiamo confeguentemente averli in conto 
di beni , non mali , come mofiraremo in appref- 
fo . Quefio è dunque lo fiato vero della quefiio- 
ne preferite , cioè difendere la bontà di Dio 
nell' eiifienza de' mali predetti , facendo afiraz- 
zione dal primiero peccato , cioè dico quelli ma- 
li > che di fatto fono originati dal primiero pec- 
cato i anzi perciò la permifiìone d' eiTo peccato 
giuftihcafi , perchè non induttivo di mali mag- 
giori , almeno per gli eiTenziali 3 che che fia di 
qualcne vulnerazione in naturalibus accidentali, 

che 
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che nemeno tra gli Oeflì infermi fono eguali , 
come della concupifeenza dice S. Tommafo r«2« 
q. Si. ad i. benché non manchino Scolatici , 
che niuna differenza riconofeono tra l'uomo pu- 
ro , ed infeimo , fé non se , quella di expoliatus 
a nudo j colicchò per quefta ragione , che non 
fu induttivo di mali maggiori di quelli , che 
una creatura innocente potrebbe portare dalla 
lua produzione , con ciò parimente giuftamen- 
te fi pollano addolìare a* figliuoli d'Adamo in 
pena del primo fallo • E quale ora noi avemo 
Situato lo (iato della quifhone è quello appun- 
to, che fìfsò S.Agofìino, indicendo, che quam- 
yis ignorantia , & difficultas ejfent hominis pri- 
mordia naturala \ non per hoc vituperanda effet 
Deus , Jed iaudandus ejjèt , facendo afìrazzione 
dalla prefìtìenza dei peccato , non già dalla eoe- 
fiftenza di qualche grazia , la quale è necefiària 
per difendere la natura buona , e li fuoi mali 
col Creatore di lei lì accordare per difefà della 
Religione naturale , non che rivelata foltanto 9 
aggiugnendo il S* Dottore il fine di tali igno- 
ranza , e concupifeenza , ut adjurante Creatore 
feipfam excolat , cioè l'anima , perche ignorantia* 
& dìfficultas , fi naturate efl * inde incipit ani- 
ina proficere : de iib. arò. cap. 20. c 22. 
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Irregolarità di Baile in quefìa caufa , diffbn* 
dendofi troppo circa la permijfionc 
del peccato » 

BÀile, che fi avev addoflàto il disonorato ufficio 
d' avvocato de' Manichei 9 non contento 
d'efaggerare oltre il dovere l'acerbità de' mali 
prefenti fifici , e preteriti fopradetti : più torto 
fopra i Morali fa forza , e fopra la permiflìone 
del peccato , che intorno la noftra concupifcen- 
2a i benché di quelta ettolla così la forza nel- 
l'articolo di Elena , e g nella propofizione 4. Teo- 
logica , che ne fnerva 9 anzi diftrugge quelle 
dell'ai bitrio . Nel che fare egli efee fuori del- 
la propolìa queftione 9 a mio avvilo , quantun- 
que ila avvilo mio particolare > non eiTendo su 
ciò corretto da alcuno de' fuoi Impugnatori , li 
quali tutti fi fono dirruji a difputare di quafi 
quello fol punto 9 quando più tolìo poteano 
disbrigartene in opponendo quella eccezzione » 
che quell'argomento Bailiftico era fuor d'ordi- 
ne * Imperciocché il principio malo de' Mani- 
chei non può edere quegli 9 che permette il 
peccato folta nto 9 ma quegli 9 che neceflica a pec- 
care 9 non riconolcendo li Manichei libertà d'in- 
differenza nell'uomo coerentemente a' loro prin- 
cipi , effondo che la concupifeenza carnale im- 
pediva T ufo di tal libertà , la quale concupi- 
feenza veniva tutta da parte del Dio maligno* 
Ora è chiaro » che la permiflìon del peccato 
ne' termini fuoi naturali , e fecondo anche l'in- 
tende 
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tende Baile , fuppone 1' uomo libero nelle fue 
funzioni i coficchè Baile nella prefente quiftione 
non dice che Iddio ne sforza a peccare > ma 
foltanto , che in permettendolo 9 non proceda 
fecondo l'idea abbiamo di fua bontà . Adunque 
quefto è folo voler diminuire P idea comune 
della bontà di Dio » non già pruovare la neceA 
fità di un'altro principio fecondo il fiftema de* 
Manichei . E fe valere tal forma di difputare 
a pio del Manicheilino , quanto fi è detto , e 
propugnato da chiunque ha parlato giammai di 
Dio i che non corrifponde alle fue infinite per* 
fezioni , dovrebbe correre a carico de' Mani- 
chei , e ringraziamelo come detto a favore del* 
la lor caufa . Penierei dunque cfeflèr perciò di* 
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non più torto il nuovo fabricato da Baile su la 
detta permiflìone ; onde di queOa ne tratterò, 
nella Seguente parte » per fodi sfare quafi con 
quefta iòlo a Baile 9 rimanendo il recante di 
quefta efercitazione per quel che importa la 
concupifeenza > principalmente come furrogato su 
ciò a Baile contro Gianfenio , e nell'ultima ob- 
biezione fi tratterà del peccato originale , e de' 
iùoi effetti , perchè fi vegga » come può con 
gtulìizia edere imputato pure a noi il peccato di 
Adamo , e li fuoi effètti \ eflèndo quefìa circo* 
ftanza tra noi non controverfa colli moderni 
Manichei > contro i quali fopratutto mira la no* 
ftra fatica prefente; importando molto più alla 
Religione diflruggere il Manicheifino rinovato 
da Baile 9 e Gianfenio » che rinovare 1' antico 
già infranto , e non jeflaumo > 
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$. Vili. 

La medefima irregolarità fi ravpifa in tré* 
mijciandovi le pene future • 

DElla ftefla improprietà pare a me poterfi 
notare l'altre difficoltà Bailiftiche fondate 
su fa rivelazione delle pene , che dopo morte 
ion riferbate alli peccatori oftinati ; poiché se 
quefte pene fono loro aHegnate in corriiponden- 
za del loro male operare , egli è quello un'atto 
della giufkizia vindicativa dello fteflb Autore 
della vita prefente , e della futura , il quale 
efìgge fodisfazione di quelche (I é violato in 
quella vita la fua divina giuftiflìma legge . Non 
è dunque che dall'acerbità delle pene , e loro 
durata , che fono le due qualità , le quali molti 
vi concepifeono ripugnanti alla giuftizia di Dio, 
come in particolare per l'eternità fi è sforzato 
dimofìrare Ernefto Soner nella fua dimoftrazio- 
ne filofofica , e teologica dell' eternità fudetta , 
e fuppongono i Sociniani , benché non lo dica- 
no chiaramente , e prima di loro gli Origeniiìii 
non è dico , che da tali pene ne poflà ricavare 
argomento il Manicheo per ifìabilire Iddio ma- 
lo , a cui niente pefa riiàrcire le offefe del fuo 
contrario principio Dio buono , di cui fi è 
crafgredita la legge 5 dico la naturale , e dello 
fpinto , la legge qualunque fiafi , ch'elfi che non 
poteano negare efler buona e dettata dal Dio 
buono i altramente fe non vi folle fiata alcuna 
legge , come mai formavano eflì idea de' pecca- 
ti degli jnomini, ed efaggeravanli cotanto* 1 ^ 

fendo 
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fendo nozione naturale quel tanto diceva l'Apo- 



poichè dittrutta la ragione di legge > e di le* 
gislatore, dittruggefi la preci/a idea della trafgref- 
fione 9 e del peccato, che per altro quantunque 
gli antichi Manichei dittruggeflèro con cottituir* 
Jo neceflario , ficcome necefTario il /anno i Gian* 
fénitti , pure almeno in qualità di oppotto atto 
alla legge di fpirito il riconofeeano \ e molto 
più il riconofee tale Baile , che giugne lino a 
vqler fofìenere , che precida ogni notizia e co- 
nofeenza di Dio nella fua Kepublica formata da 
Atei) fi avelie potuto ciò non ottante coltivar 
Ja virtù , ed abborrire il vizio per conofeere il 
primo atto , conforme alla natura ragionevole , 
c *1 fecondo difforme 5 oltreché egli aflermata- 
mente conviene nella prefente quiftione , che vi 
fia legge buona , legge di fpirito , alla quale 
contratta la legge della carne fecondo lo ùcSo 
puro antico, ed informe fifìema Manicheo. 

Ma perchè qui fi tratta di cottituire un 
piano fìlofofico , col quale fi diflìpino tutte le 
difficoltà Manichee , e fi poffa con elio rifpon- 
dere così a' nuovi , che agli antichi , anzi a tut- 
te le obbiezzioni , che fi poteflèro , o da' Ma- 
nichei , o dagli Atei formare contro la uni- 
tà di uno principio di tutte le cofe > o della 
Previdenza di Dio , tirate dalla cottituzione pre- 
fente de' mali , o paflati , o attuali , o futuri , 
perciò fe ne tratterà ex pfofèffo così nella pro- 
pofizione 3. della parte 1. nel corollario, 
come nel coroll. ult. della fèzione 3. E così 
a vera ITI modo ancora di accordare la ragione, 
e la fede su quetto punto > nel quale fèmbra 



fìolo 
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a' moJtiffimi impoflìbile ad accordarfi aflìeme % 
come tra gli altri ne obbiettano i Socimani » 
e non poteano ne meno capire gli Origenelti ♦ 
E cogli Origenifli , e Socimani li accordano al- 
meno nel loro interiore non pochi t ilolbfi > e 
tutti i Naturalifti. 

f- IX. 

U che fi ridurrebbe la quìiflìonc cogli antU 

chi Manichei . 



^ E noi aveflTimo da combattere il foloan- 
O tico Manichei/mo , e non più tofto il nuo- 
vo architettato da Baile , fi ridurrebbe la qui- 
fìione a foli mali filici , e prava concupifeen- 
2a , la quale fe necefluaffe a peccare , come di» 
cevano i Manichei , farebbe un male fifico , non 
morale , non vi eflendo moralità , dove non è li- 
bertà i eflendo fiate contro quelli mali le quere- 
le degli antichi Manichei , anzi di gran numero 
di Filofofi , e fe la vogliam dirla netta , e chia- 
ra , della maggior parte del genere umano , non 
fol trafandato , e ne* tempi più ofeuri vifluto * 
quando era acqua , bevanda , e cibo , ghiande , ma 
forfe molto più dell' cliftente ora , eflendo ora 
pm crefeiute le paffioni umane , per lo fomento 
loro dato àagìi uomini , e li dolori fi fentono 
più vivi per la foverchia dilicatezza , colla qua* 
le fi governano gli uomini , che farebbero a£ 
fai meglio ad apparecchiai fi a fofìenere le ingiù* 
rie de* tempi , e Voffefe degli elementi con in- 
durare i loro corpi , che con ammollirli tra tan- 
ti aggj $ e carezze non richicUe dalla natura * 
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e poiché li vizj , e peccati fono cotanto molti- 
plicati , è così fovente a fentirfi querele contro 
la prava nofìra concupifcenza , fomentate poi 
dalla grave autorità di Teologi, che penfano di 
faperne più degli altri » quali fono li Gianfeni- 
fìi , e quei che loro tengon d'appreflò , avendo 
Gianfenio parlato sì male della concupifcenza con- 
tro le idee Scolaftiche , che la vuole parto nc- 
ceflario del peccato , di modo che come di se 
fìefTa mala » e come di tutti i mali caggione , ed 
al male , o fia peccato necelfitante > non ha potuto 
in niuna ipotefi , ne attuale , nè poffibile > nè me- 
no grave 5 eh* ella fi figuri , nè così grave » 
com'è al prefènte > ufeire immediatamente dalla 
mano di Dio , perchè così ufeendo , e dalla fua 
primiera ifìituzione portandola gli uomini , po- 
trebbero ( raziocina Gianfenio ) gli uomini fe- 
guirne i movimenti fenza riprenfione alcuna y 
come fe la ragione non bafìaife a farci credere, 
che fofle data per moderarla , riordinarla , vincer- 
la , trionfarne per maggior merito , e corona . 

Quindi mi meraviglio , come i moderni 
trattatili dell* origine del male abbiano omeffa 
quefta parte neceflària al prefènte trattato , che 
noi per rendere pieno > e compiuto , faremo sì, 
che di tale quiftione rechi feco ia decifìonc ; 

fi. X. 

Quali fieno infomma tutte le quìfliom a trattar^ 

/^Ofìcchè per rendere la prefènte contro verfia 
V> dell'origine del male contro li Manichei, 
antichi > e moderni del tutto ben rifoluta , ne- 

ceflaria 
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ceiTarìa cofa è trattare delle feguenti* quiOroni . ; 
Primo del libero ai bi trio, e pei miffion del pec-» 
cato y poiché gli antichi Manichei negavano il 
libero arbitrio > e Baile , caporione de' nuovi , 
quantunque fi diffonda fòpra la permiflìone , 
pure non lafcia a fuo tifato modo ancora del 
libero arbitrio dire il prò , e contra non folo 
in altri articoli , .come in quello di Elena &c* 
ma propriamente ancora trattando la preferite 
quifuone dell'origine del male » e delle difficoltà 
Manichee i fìccome dalla ifpezione delle fuc pro^ 
pofizioni filofofiche, che nel c.i44.al Prov.regilìra, 
ognun vedrà . Ora noi fumiamo quelle due cofe 
connefle , cioè libertà di peccare , e permiflìon 
di peccare » come faremo vedere nella prima pro- 
porzione della feconda par. desinata per la fuddetta 
libertà , e permiflìone . Secondo della concupi- 
feenza , principio fondamentale dell' antico Ma- 
nicheifmo , rinnovato in ciò da Gianfenio , e non 
del tutto intralafciato da Baile . Terzo de' dr* 
lori prefenti , fòpra li quali facevano forza gli 
antichi Manichei , e tra* nuovi Baile : Inquai - 
(to a Gianfcnio , egli gli Rima ripugnanti non 
folo alla bontà , ma ancora alla giuitizia Divi- 
na, per poter'eflere dalla primiera fua iftituzio- 
ne portati dalla Creatura ragionevole . Quarto 
le pene future , fopra cui perora molto Baile 
a favore de' Manichei . Tutte quefìe tre quillio- 
ni faranno trattate da noi nella terza parte del- 
la concupifeenza , e del dolore, correndo qualche 
correlazione tra tutte e tre . La quinta poi , 
ed ultima obbiezione Manichea , almeno per 
quanto c degli antichi, fi raggira fopra la ra- 
gione (\el peccato d'origine , e fue féguele * per la 

C quai 
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qua) difficoltà rifolvcrc c teQimo: il jf. XXXII* 
che fa la quarta parte > e la ^quinta faià con 
un'altro f.fà dolori delle creature non Ubere « 

r ... .IL -'.W^ j 'v . - • ■ ;p 

Che *i tòfana per ifàden 4e ara numi» 

. ' • ! .. : . .: » ■ 

*. 

A Dunque qui fi : vuole moftrare , che l'origi- 
ne de' pretefi mali può -eflère il Creatore 
lenza pregiudicio della fua bontà , onde fiùri* 
légni una ibla , unica , ed univerfàle cagione di 
tutti gli eueri politivi 5^ nel - che pare a me non 
foìo i Manichei , «la ancora alcuni antkiutfi<h« 
avere alquanta idrucciolatQ , aWoniawit^ dal dritto 
fentiero . Ora peir inoltrare l'unicità di quello 
principio tutto buono , bisogna ritrovare «ni* ra- 
gione /ufficiente , onde lìafi modo , ed abbia po- 
tuto muoverli Iddio , lenza opporli al cai attere 
di buono « e fommamente - buone t a produrre 
l'uomo con tutti' quelli mali 9 o lì a a permei 
tcrli , di modoche itabill w egti tal ordine fcrie 
di cole caCcia/ fuori dal niente, nel ' quale or- 
dine e ferie fi ritrovano tutti quelli i cosi ap- 
pellati mali . - 

Quefta ragione per eflere fi* fidente r dev'e£ 
fere un fine retto > ianto > giulfo i ed' utile «He 
creature medeuroe v perche' un* Agcrò-e libero , 
qual è. Iddio > fi dice evèrc con bontà prodotte 
k creature ragionevoli così Soggette a 'detti- ma- 
li . Tempre che fi pòflà moftrare quefta utilità 
rifpetto alle creature ragionevoli 1 e fenfiti ve nel- 
li maJi pretefi , i vinta la Caitfa .centra 

\ Ma- 
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i Manichei , viene a pruovarfi , che poflono et- 
ici e ' prodotti dalia JBontà , anzi dover' effere 
prodotti da lei , come ne inferiremo nella con- 
citinone generale dell'opera in fine . Così di- 
fìruggefi il fondamento delle obbiezioni Mani- 
chee , fondate fopra quello fuppofto , che i detti 
mali fono ripugnanti all' utilità delle creature » 
e perciò non poter provenire da un principio 
tutto buono . Onde bifògna quefta utilità pro- 
vare avuta eftettivamente da Dio , come fine 
della produzione delle creature fue fenlìtive , 
o intelligenti , a riguardo delle quali fole pro- 
piamente lì verifica la nozione di bene , e di ma- 
le , o fìfico , o morale j non eflendo il mctanfi- 
eo a dritto mirare male alcuno ; onde la ine- 
gualità de'monti , e delle valli , la variazione delle 
Magioni , la inclemenza de' climi , le tempefle 
del mare,l'orror delle notti, e lòmiglianti ir- 
regolarità nell' ordine della natura , che poua 
(eco ancora la nafeita de'molìri , degli fìorpj , dt 
ciechi , de' muti &c. niente contiene in fé di 
male, fe niun dolore alla natura fenlitiva > e in- 
telligente tutto ciò recafle , o foflegli occafione 
di peccare \ onde il bene , e'1 male per rifpctto al 
mondo intelligente, non al materiale , li dee ii- 
guardare . 

Ora quefta ragione {ufficiente y quefta uti- 
lità , quefto fine dell'opere di Pio fembra a noi 
ritrovarlo nella produzione del bene .morale f 
o lìa^delU y'irtu , alla quale produrre tutto ciò 
che giova ed è necciìario , (limiamo poterlo di- 
re bene ancora^ coraechè in fe fi elio guardalo 
Umbri efTer male-, e ciosi potere dire con Eie-» 
na prello Euripide in Orejte aót. z. 

C z 0 nx- 
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ts malum, 

lt rurfus quam jalutare bonum Vis qui rc&e 

faffuknt. 

E così perfiamo con quefta idea della vir- 
tù disfare le falangi nemiche , e verificarli il 
detto : Inimico* virtute fuperabis . Quella fari 
la ipada che ne mettiamo in mano per ribattere 
i colpi contrari , e ferire loro nello Hello mo- 
mento , ed infultar loro : potendo lor rinfacciare, 
ch'elfi anno confidato nella loro erudizione» 
ed eloquenza , come in curribus & in equi* , noi 
•tuttm in nomine Domini. 

Sia che quella virtù fi riguardi neìpropio 
ilio lignificato , come competente alle creature 
fole ragionevoli , delle quali continuamente in- 
tendiamo parlare in quello trattato \ ila che al- 
cuna volta fi prenda in iènfò impropio, come 
ancora adattabile alle creature fenfitive , o ra- 
gionevoli non libere 9 iopra i dolori delle quali 
ancora potendo muovere difficoltà il Dualifta, 
neceflario è che in fine del trattato vi rispon- 
diamo 9 come all' ultima fèlla obbiezione Mani- 
chea , fecondochè farà da noi efèguito con un 
corollario nel $, XXXIII. 

Così /periamo mantenere da per tutto , e ve- 
rificare per ri (petto ad ogni creatura intelligente , 
e fcnfiti va il fine della loro creazione , il quale 
non avere potuto elìère Scompagnato dall'utili- 
tà loro , il pruovano invitamente Baile fìeflo, 
ed Arnaldo nelle fue rifleffioni filolòfiche , e teo- 
logiche contra il fifìema della natura , e della 
grazia del P. Malebranche : e quefìa è altresì la 
idea comune, di tutti i Savj , e Teologi Cri- 
fliani > e Gentili ancora , anzi di tutte le nazioni, 

: - preflb 
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pretto le quali Giove era detto così a forando, 
fecondochè oflèrva Cicerone . Quella utilità fi c 
avuta da Dio per fine nel produrre gli efferi in- 
telligenti non folo in generale rattorte totins mun- 
di intelùgentis > ma rattorte fin^ulorum , per quan- 
to è della volontà fua antecedente , e generale* 
quantunque colla confèguente fi effettui refpetci- 
vamente al folo tutto , non a tue te le parti » 
come fi (piegherà* appreflb . 



Che lo fctoglìmento delle difficoltà de* Dualìfli 
debba farft in particolare . 



On ó molto difficile feiogliere tutte le ob- 



-L^l biezioni contrarie con una rifpofta generale, 
e con una foluzione tale feiorre il nodo gordiano 
di quelle difficoltà > rifpondcndo al Dualifta, che 
oppone effetti , e fperienze contrarie all' idea 
d'un Dio potentiflìmo > e tutto buono , che 
quantunque non fappiamo noi in dettaglio ac- 
cordare tali e tali fperienze coli' idea della bon- 
tà -, pure la ragione ne perfuade che ciò non 
oftante dobbiamo credere Dio elTer buono , e 
non farci perdere la elfenziale nozione della Di- 
vinità i poiché fapendo noi , Dio operare 
con fàpienza infinita , di cui non polliamo pe- 
netrare gli occulti arcani noi » che non fappia- 
mo trovare nelle cofe efpofìe di continuo a no* 
fili fenfi , e di cui fiamo confcj per interno fen- 
timento a una ragione che ne appaghi circa la 
loro natura , e modo Joro di operare la Ra- 
gion richiede che non potendo accordare una- 
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operazione di Dio coli' idea della fui *iatura<, 
colla fùa bontà, e giofrisia^ crediamo elfervi ai 
accordo ; ma a noi eflerne nafcofto iì modo. » 
cor»' è nafcofìo il modo, col quale un* edere 
fpirituale qua l' è > certamente T anima nolUa-» 
monoica gli obbietti ma cenali ,di penda tanto dal- 
la materia » e ficgua le iue mozioni v 

Di quella rifp©fta deve reftare contento/ 
ognuno che è favio* e Baile iìeflò iw .convicno* 
Ma il Tuo problema, di cui più intrigato , e dif- 
ficile non propofe giammai ^appo , o Archimede, 
fi è , fe poflà la ragione accordare in particola- 
te la tale , otalc f>erienka, o manifefìatè tfelia 
peflTa ragione , ovvero dalla ^evelazionc , colla 
idea della bontà di Dio . 

Ora quefta fòluaiione pat ticolaw r :<3òfeHi 
rendere da qualunque profefla la Resone 'ri*- 
tu»alè ,. e revelata , io Jo ftimo evfdente con* 
fe gii ^g^e»iti >-de'. D*mi>[>n<m 
>pffo«o ricevere quefta rjfpt>Ha , adunque re> 
(ìanoinfolubili j che vale adire , efiere. unaidiwo* 
Oratone contra una tefi , cioè eflervi urtfaig^ 
rreuto , che- non ih può fcioglieìe*- con- unafolu- 
•*i<>ne particolare k < £iò fi -verifoa > in tutte de 
-iacnz*. Om contrai ona veri4m ii può e£ 

* **e dimofìrazione » alcuna $ poicW'-y-' n*i#h *m> 
iVoTi\c<)ntra4ich> 5 cuoV i Teologi»: dkotoc»? che 
-i mifìer; fteilì pi& reconditi deli* noft*a > fo- 

^e-frno ntfcuiv* probabili * "disi fi; ^ottetto 

* 4u«gl*crc tutte* 1* Gbfrpcziùni contrarie y guaito 
- rPflg^iormente ciò deve aver luogo ne' piinfi di 
*R<eJigion naturale j quali fono i prefènu . EC- 
' feidechè qneffe religione dettandola Jaragio- 
^réj-fe-la fklui rafcicne ne dettai - c»fa còntra- 

• - iia, 
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ria , o verrebbe a mancare il fondamento della 
fteifa religione , cioè V evidenza della ragione * 
o l'umano cervello avrebbe motivi dalle due op- 
porte parti di credere , e di non credere . 
, „•{,*.;...' >jT i.i'jislbioni ..i . hr..l;:i;b t>mro 

$• XIII. 

non -ih ,6 k i pkixùvoi * Sub i . 

D<w <r<w/iy?<i il forte delle obbiezioni 
de Duali fli . 
:. „ f oU*ui*ii> o;..> ! 

AVendo fatto lo eftFatto di tutte le oppofi- 
zioni de* Dualitti antichi , e moderni , che 
fono tante , e poi tante in varie forme , e con 
varie apparenze rapprefentate , particolarmente 
da Baile , pare a me poterfi tutte ridurre ad 
un folo principio fondamentale , e fi è quello 
difeorfo: Iddio poteva impedire, che nei Mon- 
do non fi trovaflero tanti peccati r o con fare 
gli uomini fenza liberti di commettergli,© con 
affitterò al libero arbitrio con tali ajuti , iìcchè 
non peccalTe giammai , o fe non fi poteire im- 
pedire tanto male nella guifa feconda , ammet- 
tere il difegno di creare il Mondo ; poteva così 
impedire che gli uomini non Jog;iaceflero alla 
concupifeenza prefente , che non folfero fotto- 
polli a tanti dolori prefenti , che non tncoo- 
traflèro i futuri eterni ; in una parola poteva 
ordinare così le cofe , onde gli elTeri intelli- 
genti folfero vivuti più virtuosi , e più felici 
di quel che di fatto è fucceduto j Adunque , 
fe non 1* ha fatto , è perchè non ti ha voluto 
fare : e quetta volontà di non averlo voluto 
tare , non corrifpondc all'idea di fua bontà, e fi- 
ne avuto da lui in crearli , cioè l'utile loro . 

C 4 La 
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La generale e più Tana rifpofta a quefto 
difcorfo ) a cui vanno a terminare tutti gli ar- 
gomenti Manichei , che fènza prenderti la pena 
di leggere fparfi in tanti libri j puoi rayvifarc 
come diftillati nelle propofizioni Teologiche , 
e Filofòfìche di Baile nel capo 144. della fua 
rifpofta a queliti del Provinciale , fi è , che non 
fi potevano impedire tutti quelli mali morali y 
e tifici , fènza impedire maggior bene ; e que- 
llo è quel che anderemo diviiando , dimofìran- 
do i detti mali connefiì , e nécefiarj alla produ- 
zione del bene maggiore . Il che pare a me 
non eflèrfi bene efeguito finora » così non eflèn^ 
do ben dimoftrato in particolare quefto htn$ 
maggiore , come in particolare quefta neceflìtà 
affoluta indìfpenfabìle de' fuddetti mali alla prò-* 
durone del detto bene > onde fi lieno "potuti 
permettere , od ordinare » permettere i mali 
morali , ordinare i filici ; , • . 

*J a 

I • ' 

• -V '« l 'I .« .• '.> * • ' £ 

. #. XIV. 

In quale fiato fi tonfidetano i mali - • » 
•ppoflici » 

J Teologi diftinguono più fìati , o potàbili > 
o efiftenti , preteriti , prefènti , o futuri dei* 
• Ja najura umana , cerne di pura natura , di giu- 
Itizja originale, d'infermità* , di riparazione &c. 
Jsoi fìimiarao quello digiuftizia originale,, e ri- 
parazione in realtà , e nelle idee Divine de* 
Alondi poflìbili , comporne uno 5 perchè Iddio 
non avrebbe permeflò giammai > come filofa- 
fa divinamente S. Atanano Uh. 2. de Incamat. , 

che 
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che il peccato d'Adamo foflc flato fénza rime J 
dio e fe non avelie voluto porci rimedio , 
dobbiamo prelumere dalla fua bontà 9 che non 
l'avi ebbe permeilo , il quale dal rimedio vie- 
ne a fervire a bene grande j fecondo la rego- 
la di S. Agofìino, che Iddio melila judicarit de 
malis bona facere , quam mala nulla effe y pcrmit- 
tere . 

In quefto flato confideriamo noi i mali 
fuddetti , come altresì nello fiato di pura natu- 
ra , fecondo che avvertimmo nel £. VI. perchè 
così fi vegga , che tanto la fola ragione , quan» 
to la fola Rivelazione fono fufficienti ad accor- 
dare li pre/enti mali colla bontà di Dio ; e che 
tanto un Filofofo , il quale foiamente conofee 
lo flato puro naturale , quanto un Criftiano , che „ 
conofee quello della grazia foprannaturale può 
Sciogliere le obbiezioni Manichee* 

Ma perchè quelli mali come confiderati nel- 
lo flato di fòla infermità , cioè come pena del 
primo peccato prefeindenti dalla riparazione , 
apportano una nuova difficoltà modi da Mann 
chei antichi , e da' moderni Sociniani , Armi- 
niani , ed antichi Pelagiani contra la giuftizia di 
Dio 5 perciò nella parte quarta di quefto trat- 
tato ne affaticheremo ad accordargli in tale con? 
Aerazione colla Giuflizia Divina per ifcioglic- 
re così la quinta difficile ancora aliai obbie- 
zione Manichea 

Fatte tutte quefte olTeryazioni , traforate 
quafi tutte dagli altri impugnatori del Mani- 
chifmo , entriamo ora neiJa quiftione, ed efponia- 
mo la nofìra dimoftrazionc coJl'ajuto Divino « 



PAR 
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PARTE PRIMA 

Cóhtetieìite le definizioni , 
ie ài&Qrni necefTarj ♦ 

~ : ••• .. 

. ; / j V$ finizioni i - 
•* . : ; o . s.o:. • i i ' ' . . . j 

DEe <Juì appettare il Lettore definizioni 
proporzionate alla materia , onde fe vi ila 
difparere tra Fflofofi circa le nozioni , che qui 
prefetiteróglh fi- contenti <:onfultarc te fue pro- 
prie idee , e confiderai , che non fi fono la- 
fciati intatti da* dubbj metanici , neppure, alt 
arni piritici incontranabili . 



< ■- ■ 



PRIMA DEFINIZIONE . 

• c 

oiiM» , » » * ìli nfiglhre in 
quel pntte y \n cui è ottima. Quello altro è in 
omni linea %- come è folo Iddio» altro in tali /*- 
ma i come la virtù in genere delle azioni libe- 
re volontari* create ; altro e aflbluto 9 come 
l'eucre ragionevole» altro refpettivo, come è il 
Mondo per rifpetto al tutto» non già «alcuna 
pati* fiuf 



SECONDA DEFINIZIONE 3 

■ ■ ■ ♦ 
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La yìrtk b l'operazione volontaria , e fifo 
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ra della creatura intellettuale , conforme alla drit- 
ta R ìgione . Sebbene i Filolòfi morali comu- 
nemente prendano il nome di virtù a lignifi- 
care l'abito | a me ferve in quello trattato li- 
gnificare con quello V azione , come dalla fua 
lettura s'accorgerà il Lettore . Baila che vera- 
mente competa per conceflione di tutti un tal 
nome all'azione virtuofa . Che poi quella vir- 
tù fia quella definita da noi , credo , che ne con- 
verranno tutti , benché diftercntilfime definizio- 
ni tra loro eflì ne diano -, V. g. S. Agoftino de- 
li ni fee la virtù in genere > che fia la buona qua» 
lità della mente , &c. altrove che fia /' amore 
dell'ordine > o l'ordine deW amore , ch'è una defi- 
nizione più particolare • Ariftotile defini fee la 
virtù morale , che fia quella , che conferva il 
mti&a tra Vecce ffo , e 7 difetto j Gianfenio riduce 
tutte le virtù morali , e teologiche alla fola Ctf- 
r'nà , o fia l'amore di Dio puro nel lib* 5. de 
Cratia Salv* Leibnitz che fia la perfezione dtU 
la creatura ; Altri che fia la conformità alla vo+ 
lontà di Dio ; Erberto de Relig. Laici , che fia 
// culto più eccellente , che pojjà renderfi a Dio ; 
Gì ozio , e PufèndorrT, che fia quella diJpofi(ionc> 
od anione , per cui fi procura il bene della Jocie- 
tà . Barbeirac , che lia il retto ufo delle facoltà 
naturali . Un'Inglefe che fopra la favola dell'api 
ha compofto , ha poco , che fia il contrago , o la 
'vittoria colle 1 noflre paffioni , e mali appetiti . Ora 
chi pup negare , che /' amore dell' ordine prelb 
per Fattuale , che l'anione , la quale conferva il 
giuflo mem , la carità attuale &c. fia una ope- 
razione volontaria e libera , conforme alla drit- 
ta Ragione f Gli fteflì Manichei ne devono 

con- 
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concedere la nozione della virtù ora data , poi- 
ché riconofireano cflì in noi la dritta ragione 
proveniente dal Dio buono , riconoiceano la 
lègge dello (pirito , a cui (ebbene fumavano ri- 
pugnante quella della carne » in guifa che non 
valefle lo ipirito formare azione libera , pure 
ammetteano V azione conforme alla dritta ra- 
gione eflèr buona e virtuosi . In quanto alla 
liberti fi proverà appreflò effervi . Baile certo 
confente con noi su l'idea data delle virtù \ anzi 
paflà avanti > dicendo che non folo uno , che vi- 
velie Ateo, potrebbe vivere oneftamente , e mol- 
ti che vi fiano vivuti , conformando le loro 
azioni alla loro ragione \ ma di più che data 
una Repubblica d'Atei >- fi potrebbe in quella ve- 
dere molta virtù maggiore di quella , che è Hata 
tra gl'Idolatri , folo perchè avrebbono per loro 
regola la lor ragione, lenza la depravazione 
d'una falfa , e corrotta Religione . Così egli 
he* fuoi Penlicri fopra le comete , impugnato 
molto bene da Clerico luccio , e brevemente da 
Barbcyrac * Io dunque lènto per dritta Ragio- 
ne principalmente la fùprema Ragione di Dio , 
alla quale dee edere conforme quella della crea- 
tura intellettuale per eflèr dritta . In fine av-» 
Verto , come per la noftra definizione compren- 
diamo (òtto nome di virtù le azioni così degli 
Angioli , che degli Uomini \ ma ordinariamen- 
te parlaremo di quefìi j e vi comprendiamo an- 
cora tutte le virtù morali > filolòfiche , e le 
Criftiane. 
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TERZA DEFINIZIONE . 

La libertà » altra è d'indifferenza » altra dì 
mutabiltà 9 altra, di corrifponden^a . La prima è 
il potere di confentire , 0 diffemire , po/?i i rf- 
quifiti necejfarj per l'uno , e per l'altro . La fe- 
conda è i/ potere d'ordinare un nuovo pensiero , 
0 nuovo movimento del còrpo , 0 «o» imperarlo \ 
pofli i recjuifiti neceffar) per fare l'uno , e l'al- 
tro . La terza è il potere di far fuccedere effet- 
tivamente a queflo imperio , 0 difiderio della vo- 
lontà , il penfiero > 0 movimento fuddetto '. 

QUARTA DEFINIZIONE . 

La concupifcenza e la figge^/one di dover 
Jèntire eccitato in noi il piacere delle creature 
per me^o della fenfa^ione , 0 riflejjìone , prima 
del noflro volere , e con tra il noflro volere . Che 
quelta fi a la migliore definizióne che polla darli 
della conci) pi fcenza i fi vcderà chiaro da tutto 
quelche fi dirà di elTa concupifcenza in parti- 
colare nella fezione feconda della parte terza . 
Che vi fìa la concupifcenza per mezzo della 
rifleflìone , o fa la concupifcenza fpirituale il 
vederi nel corollario fecondo del jJ.XXXL vo- 
glio dire la concupifcenza di obbietti fpiritua- 
li , in creature pure fpirituali , e per mezzo del- 
la riHeffionc pura fpirituale al contrario della 
corporea , che è di oggetti fallìbili in creature 
compof\c di corpo > e d'anima , e coll'intervcn- 
to , od origine di movimenti corporei . 

QUIN- 
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qUINTÀ DEFINIZIONE 2 

le paffioni umane nel loro rìgorofi fenjo fo- 
no le impreffioni veementi , che fimo in noi gli 
oggetti creati , congiunte col piacere , o difpi*ce~ 
te. Dico nel rigorofo fenfo\ poiché quefto no- 
me di paffioni può dinotare , e dinota ne' li- 
bri de' filofofi varie cofe . Primo è generaJilfi- 
mo a lignificare tutte le idee delia mente , ia 
quanto che quelle non fi fanno da mi > ma 
altronde ci vengono . Secondo a lignificare le 
paffioni buone , e le male ; poiché come lì di- 
ce che s'ama con paffione illecitamente il de- 
naro dall ! avaro , così dicefi amare con paffione 
Iddio da un Santo a lignificare la veemenza 
dell'amore . Terzo a lignificare così l'abito , che 
l'atto , cioè una paflìone abituale , ed una ira- 
preffione che attualmente fi fa feriti re . Quartp 
a lignificare così le fpirituali , che te corporee* 
poiché febbene Cartello , e 1* comune de' fi- 
lofofi intendano per paffioni le cagionate daj 
corpo , e delle quali gli oggetti fono fenlibili, 
pure che pollano darli paffioni in puri ipiriti, 
e di oggetti puri fpirituali 9 afferminlo altri > 
E tutto ciò è per rifpetto alle paffioni propie deU 
la mente -, Dltre le quali il nome di paffion© 
in latiflima fignificaiione fi dice di ogni euere , 
delie pietre , detta materia Ariftotelica cìcc. che 
patiscano, non agifeano . 

SESTA DEFINIZIONE . 

* ■— 

Il Piacere è quell'idea deli anima , che è con» 

forme 
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forme alla fua natura 3 il di/piacere al contra- 
rio quell'idea che evvi difforme» Quii (la vera- 
mente il piacere , o di/piacere , più torto fi (èn- 
te , che il polla fpiegare eftendo cosi di tut- 
te le idee (empiici. Avvertati , che non inten- 
do il piacere , come qualche Epicureo , quello 
fenfualc \ e (òl tanto corporeo . 

SETTIMA DEFINIZIONE . 

L'inquietudine è quell'idea , 0 commozione , 
c/?f faréa lo /7<zfc> naturale deiT anima \ che non 
lafcia l'uomo nella iua fituazione propria , che 
noi lafcia Padrone di se fìeilo , tutto fui juris* 
fenza (limolo per una parte ; in (òmma che gli 
£a perdere la quiete ; onde la inquietudine la 
concepifeo (bl negativamente ; benché (ì poflà di* 
notare col nome generale di dolore., come pia 
volte in quefta dimoftrazione la nominerò s fa* 
ccndofi allo (pedo grave dolore ancora . 

« - • • • ••! .1 s . . : j bjj ù ... » . 
OTTAVA DEFINIZIONE. 



Le anioni noflre a contradiiflin^ione delle pafr 
fioni fono propriamente le noflre fole volizioni 
libere 9 e deliberate . Quindi ne fiegue »: che 
a tutto rigore i movimenti del corpo » cioè le 
azioni efteriori non fono propiamente azioni , 
ma paflìoni , ed azioni foltanto , in quanto pro- 
cedono dall'imperio , o defiderio della volontà. 
Molto meno fono azioni nofìre gli atti indili- 
berati che fiunt in nobis fine nobis , e tutte le 
noflre conolcenze. : 



NO- 
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NONA DEFINIZIONE . 

Il bene è di tre maniere » metafilico ; fifì- 
tà 9 e morale . Il primo è feffere di eia/cuna 
cofa , la bontà fua trascendente . 11 fecondo 
formalmente è il piacere della creatura fenfitiva * 
e ragionevole . Il terzo maggiore di tutti è la 
Virtù delle fole creature intellettuali volitive li- 
bere. Circa il bene metafilico 9 conviene Baile, 
che Iddio ha potuto difiribuirlo ineguale fen- 
za offendere la bontà fua , e fua giuftizia . 

DECIMA DEFINIZIONE ; 

U male è di due fpecie , rifico i e mora- 
le . Il primo è il di/piacere , o dolore della crea- 
tura jenfitiva , o ragionevole . Il morale maggio- 
re del rifico , è il peccato , o fia l'anione volon- 
taria libera della creatura intellettuale , contrae 
ria alla legge eterna . Il male rifico è, o pri- 
vativo > cioè provenienti? dalla' mancanza del be- 
ne 9 apprefo , 0 reale 9 e defiderato dalla crea- 
ta volontà 9 come parte di fua felicità ; o po- 
liti vo cagionato in noi » lènza precedente tale 
difiderio , ficcome fperimentiamo in un dolore 
di denti » per una ferita nel corpo dee. In quan- 
to al bene metafilico , ceno non può enervi 
aflolutamente male contrario, eflèndo che ogni 
colà ha il ilio ellère per neceffità i lolo la ine- 
gualità delle perfezioni degli eflèri può colli- 
tuire le imperfezioni , eflèndo la imperfezióne 
metafilica una minore pei fezionc , come il bruto 
è meno perfetto dell'uomo , 1 -uomo dell'Angio- 
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Io . Ora circa tali imperfezioni non abbiamo con- 
troversa con Baile , poiché concedendo egli , 
come abbiam notato nella definizione preceden- 
te 9 che il bene metafìfico può eflere diverfo j ed 
ineguale ,e fe ne (piega molte volte co'fuoi Av- 
verfarj , non intende eflere ripugnante alla bon- 
tà di Dio , l* aver prodotto le creature fue 9 
l'une meno perfette dell'altre 9 come lo Rima- 
va ripugnarvi Origene . E così nell'ordine na- 
turale , come nel fovrannaturale conveniamo aver 
potuto Dio fenza ingiuflizia ed oitefa della fua 
volontà benefica verfo tutti 9 aver comunicate 
maggiori perfezioni , e grazie a Tizio 9 che ad 
Antonio 9 a S.Gio.Batifta > e a Geremia , che ai- 
la comune degli uomini • 

$. XVI; 

r 

r u4fiomi ncccfjar'i* 

CHiamo ^ffiomi le fèguenti quattro propo- 
li zioni fecondo la nozione 9 che degli *Af* 
pomi dì Voi ho nella fua logica 9 perche le dedu- 
co immediatamente da una definizione , non vi il 
ricercando altro 9 che una fufhciente loro dichia» 
razione 9 la quale non fi efclude neppure da ma- 
tematici per li loro afiìomi . V. Uezio nella dim. 
evangelica in fine de'fuoi afiìomi . 
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ASSIOMA PRIMO , 

Iddìo # inclinato a fare {ottimo . JL ouefls 
chiamano molti Teologi una neceffità 
morale • 

LA definizione dì Dìo è « che fia un effere per- 
fettìjjimo . L'cflere perfettiffirno è tanto in e/^ 
fendo* che in operando . L'operazione perfetta 
è tale nel modo , e nel termine , per quanto il 
termine ne fufeettibilc , adunque Iddio è indi* 
pato a fare le cofe in fc (ielle ottime » cioè le 
migliori che fi poflbno fare» quando non vi è 
ripugnanza ex /xrrie leraiftf . 

La grande oppofizione che penfano alcuni 
trovarci , fi è che così iddio non potrebbe crea- 
re infiniti Mondi » cflèndo uno folo l'ottimo . 

Rifponde Lejbnitz , che tale necefluà è mo- 
rale i onde re(\a a Dio Ja potenza affilata di 
crearne più d'uno* 

. Rifpondo io ( pare a me meglio aflai) che 
l'ottimo fecondo la definizione prima è quelch'è 
migliore in fua linea » onde creato uno primo 
Mondo più perfetto fopra d'ogni altro } vi è il 
fecondo più perfetto di tutti gli altri che re* 
Ciano» e così il tei 20 , quarto ufque in mfini* 
tum. Dunque Iddio può crearli tutti , 0 l'uno 
predo l'altro , o inficine \ poiché iniicme anco* 
ra farebbe tale collezione la migliore > non e£ 
{endovene altra migliore • 

Che la inclinazione predetta fia appellata 
neceffità morale in Dio da Teologi , che ve la con- 
cedtno, ne puoi leggere una ferie nella Teo- 
dicea 
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diccadiLcibnitz al principio del monitutn Interprete. 

NOT+d > che quefto alfioma non folo dee 
intenderli ipotetico » ciò che fé Iddio vuole 
operare » opera l'ottimo j ma anche affoluto » cioè 
che abbia inclinazione di operare per mettere 
queft' ottimo extra di fè ; onde i filofofì > e i 
VP. dicono , che Iddio creò il mondo per im- 
pupò di Tua bontà , cioè per una certa forza , 
o morale violenza , che gli fece la fua bontà , 
eflendo la natura della bontà di diffonderli , e 
comunicarli . Così Platone in Timeo , Plotino , 
Alcinoo ) S. Clemente Aleflàndrino lib. 6. Strom. 
S. Greg. Nazian. orat. 34. S. Atanasio lib. 2. de 
Incarti, S. Agofìino lib. de dofir. Cbrifl, cap. 23. 
ed Enchir <ap. 9. e Confeff. lib. 11. cap. 4. e in 
Pf. 138. Arnobio lib- 3. S. Ilario in Pf. 2. Sine- 
fio orat. de Regno pag. 9. & epift. $7. S.Tom- 
mafo , e gli Scojafìlci preflb lui &c. Noi que- 
fta neceflìtà conceduta in Dio a féguir V otti- 
mo * come una fua perfezione , e perfezione del- 
la (teda fua libertà 5 come d'un* Agente , che lie- 
gue nelle determinazioni fue il più perfetto 1 il 
più ragionevole > la vogliamo folo chiamare in- 
fallibilità 9 che non elclude la potenza ad oppos- 
ta fupponendo per innegabile da chi che ha, 
che può beniflìmo darli infallibilità antecedente 
d'un' effetto , fenza che fìa necelfità in alcun 
modo di elio. E tanto bada al noftro intento. 

ASSIOMA SECONDO . 
la virtù è i ottimo delle co/è create • 

LA definizione della virtù da noi poc'anzi da- 
ta è > che fia l'operatone volontaria , e libe- 

U z ra 
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ra della creatura intellettuale confórme alla drìt- 
ta ragione . Ora le azioni fono più perfette de- 
gli efieri , come offerva S.Tommafo i. p. q. 47« 
a 6. in corp. cioè degli cflèri loro , come le 
azioni deiUAngiolo migliori fono di quelle de- 
gli Uomini , così fono migliori dell'cllerc An- 
gelico , bifognando varj elìeri per vaiie azioni 
a loftituire il Mondo ottimo in ogni genere 
di efseri , ed azioni migliori degli elseri , poi- 
ché fono il complemento dcll'clsere , fono il fine 
dc 0 li efseri , ed ogni fine è migliore de* fuoì 
mezzi i linimenti » e cagioni , fono il bene mo- 
tale , e gli elseri fono bene metafifico , fecondo 
la definizione p. e tutti concordano , che il be- 
ne morale lia migliore del fifico , e metafilico* 
dall' altra parte le creature intellettuali lono 
i migliori tragli efseri creati * adunque le loro 
virtù fono le migliori tra tutte le cofe 

ASSIOMA TERZO 3 

%é rìrtù è la perfezione , ed utilità delie 
creature intellettuali » e proporzio- 
natamente dì tutte le creature . 

LA definizione della perfezione è i che fia me- 
glio oreria > che non oreria , melhr ipfa » 
^uam non ipfa per rifpetto a chi l'ha . Ora non fi è 
trovato alcuno, che dubiti efser migliore nelle 
creature intellettuali l'operazione conforme alla 
dritta ragione , che la difforme • La definizione 
dell'utile , fi c che fia quello che conduce a prò- 
eut urne li ètte , 0 la felicità , P» Jddio h» 

at- 
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attaccata la felicità eterna immenfà alla virtù 
almeno nell'altra vita * la quale feliciti fe bene 
avefse potuto dare , fenza precedente merito di 
virtù 9 certa cofa è » che la feliciti meritata 
non folo fuppone maggiore perfezione nel fe- 
lice , che T ha meritata \ ma inoltre piace più, 
piacendoci molto più quel bene,che ne procuriamo 
noi, che quello ne venifse dal cafo* o di un 
altro offerto grazio fa mei ice , e non fo come Bai* 
le fi oftina a propugnare il contrario fentimen* 
to nella rifpofìa al Provinciale cap. 85. 

L'altre creature fono perfette , operando 
conformemente alla Ragion (Iipreraa di Dio, on- 
de in fenfu improprio , e lato giudico perfette le 
pietre » e li bruti animali , così operando > ed ef- 
ière virtuofe in loro genere • 

ASSIOMA QUARTO < 

Se il libero arbitrio , la pcrmijfion del peccato , la 
concupificn^a > i dolori preferiti , e futuri fono af- 
filatamente necejfari alla produzione delle vìr* 
tu di ogni genere » 0 immediatamente » ò me- 
alatamente » fono beni , non mali nella loro 
origine , 

QUefìa definizione è ricevuta da tutti de'mezzi, 
che fiano quelli , che 0 giovano , 0 fono nectffa* 
; rj alla confi cupone del fine . Di poi è no- 
zione univerfale , e definizione ancora che i me^i 
defumono la loro bontà » e malizia dal fine \ 
adunque fe tali pretefi mali fono necefsar; a fi- 
ne buono 1 fono buoni ex fe , fecondo l'inten- 
zione di chi gli ha dati > com'è buona la mano» 

D 3 la 
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li lingua, i piedi &c. ma bifogna fpiegare tue 
ti i termini» che compongono quello Affioma . 

Ho detto affilatamente necefsai j , poiché fc ve 
n'erano altri, doveano preferkfia quefìi, e così non 
vi farebbe ora l'ottimo , la qital neceflìtà deve 
intenderli in qualunque modo lo fiàno , ocorae 
frementi , o come materia , tire* quam , o come 
pure occafìoni , o come prefuppofti , o come 
connefiì , o come fiali che riccrcjimfi alla vir- 
tù 9 e da qualunque capo ciò provegna > o dalla 
natura di alcune virtù, come della penitenza &o 
o dalla condizione dell'arbitrio , o dalla conca- 
{enazione delle parti dell'uni verio . \ ;o-j 

Secondo , Ho detto alla produzione delle 
virtù di ogni genere , delle quali fono capaci le 
creature intellettuali > poiché non vi è magginr 
ragione » che fi voglia da Dio l'una , e non l'al- 
tra , rifiatando 1 Vittimo da tutte, .così ex parte 
ob)eftì , che fuòjeBi diverfe , e tutte . 
\ Terzo > Ho detto o immediatamente ,' o me- 
diatamente poiché detti fìrona©*ìti fervono alla 
virtù y e vi fono necefsarj tanto immediatamente» 
così fi vedrà appreiso ; quanto mediatamente ; 
«perchè lòno neee(sarj. alla liberi h onde le la li- 
bertà è necefsaria alla virtù , ne fiegue che tut- 
tociò eh 'è immediatamente neceisario alla libertà, 
o aU'eierdzioj della libertà > c neceisario media- 
tamente alla virtù u ^ •*Y) . - ,">* 

Quarto , Ho detto efser beni nella loro ori- 
gine , e fecondo l'iftituzione del loro Autore, 
fiali che gli. ordini , fiafi ■■ che\ li permetta 9 cioè 
k permiffione la volle , non ^ peccati , che fol 
pcrmife j e co' peccati. permifeJ le fèguele di elfi, 
cicè coiH:u|M£enxa prefente > e 4oìoti prefenti, 

l e fu- 
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e futuri , oltre di quella tale quile concupi- 
feenza, ed inquietudine originaie nell'uomo in- 
nocente , e intero * e vieppiù fé innocente , non 
intero . Coficchè dico io , che i fuddetti quat- 
tro generi di preteli mali , li quali ho detto 
cambiarli in beni in qualità di mezzi , e relati- 
vamente al bene grande , per cui fon necetfàrj , 
che tale loro bontà folo fi vuole intendere eflè- 
re in loro originalmente , e fecondo la loro pri- 
maria , e naturale ilìituzione , e come vegnono 
anzi dalla prima cagione dell efler loro , e fe- 
condo perciò la intenzione del loro iftitutore i 
non già che non poflàno , e di fatto non diven- 
tino allo fpeuo lìromenti di oprar male per abu- 
fo dell'uomo , che malamente fc ne ferve ; e in 
tale rifpetto anche efli polfono dirli ed averli 
per mali in qualità di mezzi abulìvi . A noi ba- 
lta provarli mezzi delia virtù ; e tanto più 
fe fono mezzi neccfTarj , perche la loro origine 
pofTa edere da un principio tutto buono , nien- 
te pregiudicando alla bontà del loro Autore, 
che poi fe ne abulino gli uomini malamente > 
come malamente fi abufano di altri mezzi buo- 
nifljmi , delle fue leggi , de' facramenti , della 
lanità , dell* ingegno , delle feienze , c di tante 
altre fue grazie naturali , e foprannaturali . E per 
quanto e del cafo nofiro , appare beniflìmo il 
male eflere l'abufo degli uomini , e '1 bene fe- 
condo la intenzione di Dio . 

Primo , perché , tra I' altre colè oppofteci 
come male da' Manichei , fono i dolori futuri , 
cioè le pene minacciate al peccatore , e rifer- 
bate a lui nell'altra vita; ora chi non capilce, 
che le dette pene manifeftano,la intenzione di Dio 

D 4 elle- 
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eflère 9 che gli uomini operino bene , e per le 
operazioni loro buone * per le quali provere- 
mo noi richiederfi il libero arbitrio , la permif- 
fion del peccato , la concupifeenza , © i dolori ? 

Secondo , è regola di equità e di giufìizia, 
che d' un'uomo probo e retto y il quale di fua 
virtù e rettitudine ha dato pruove incontrafìa- 
bili y e molte > feorgendofene operazioni capaci 
di eflcre interpetrate a male , ed a bene * più 
torto fi debban prendere per la parte del bene» 
che del male . Ora Iddio come Autore di infi- 
nite cote buone ( il che non negano i Manichei) 
ha dato pruove innumerabili y e dimoftrative 
della fua bontà t Adunque fé fi ritrovano tra le 
cofe create alcune > che poflòno produrre bene , 
e male \ e tanto più fé fia innegabile , che per 
un verfo producono qualche bene , e fi contro- 
verte folo dell'altro s come nella concluderne ge- 
neralmente diremo meglio * la ragion vuole, che 
fi credan create da lui per fare il bene > non 
il male , e che il male provenga altronde > co- 
me di fitto nel caio noftro fi dimoflra , poter 
altronde provenire» cioè perl'abufo libero e vo- 
lontario > che ne fanno gli uomini . 

Terzo . Di fatto quefta fua intenzione l'ha 
manifesta anche naturalmente con molti evi- 
denti caftighi /òpra de* peccatori , perchè anno 
fatto abufò tale \ con miracoli manifeftanti 
la fua volontà , che voglia 1* onefto , colle fue 
leggi naturali , co* rimorfi della cofeienza , co' lu- 
mi della Ragione y colle ilpirazioni naturali ,* 
colle dottrine degli uomini ftimati più dotti 
£ probi y &c. Vedi la conclufione dell'opera in 
fine, 

i Av- 
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Avvertati , che i preferiti aflìomi diftinguo 
dalle proporzioni che feguiranno , perchè le pro- 
porzioni anno bifogno di molte idee « e di lun- 
go difcorfò per eflere provate , come le ricer- 
cano i teoremi . Ma per li nofìri Aflìomi ba- 
ita capire una definizione . V. g. capita la defi- 
nizione di Dio , lì conofce la Tua inchinazione 
all'ottimo ; capita la definizione della virtù , fi 
conofce eflèr l'ottimo delle cofe , e la pei fezio- 
ne 1 ed utilità della creatura , la definizione del 
mezzo , o del fine » fi conofce la verità del quar- 
to afììoma ; come Wolfio ancora nella logica di- 
ttinone 1 e caratterizza gli aflìomi > e teoremi • 
Tra le propofizioni poi , e corollarj io diftin- 
guo 1 perchè i primi anno contenenza , più vi- 
libile colla proporzione antecedente , onde non 
richieggono altra pruova , le propofizioni l'anno 
minore > onde vi aggiungo più pruove . 




PAR- 
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PARTE SECONDA 

Della libertà, e della per* 

miflion di peccare. 

... » , 

SEZIONE PRIMA. 

*- •» ...< ■! 

Della liberti . 

S Ebbene Baile fiafi difrufo contra i fuoi An* 
tagonifti fbpra la permiffion del peccato 
pure per meglio venire l'abito di Manicheo * 
t meritare ne' loro accampamenti % non ha la* 
fciato di parlar poco bene » o più toiìo affai 
male del libero arbitrio umano , aderendo due 
proporzioni cterodoflè in Filofofla » e Tcolo 
già , l'una che alla virtù non (la neceflària U 
libertà d'indifferenza > e di poter fare il male , 
e riprende S. Eafilio > che avene penfato il con* 
trario nell'art, de* Marcionhi lite F. L'altra , che 
non vi fia libertà d'indifferenza nell'uomo , o al- 
meno ne dubita » e fecondo 'l fuo metodo or* 
dinario di parlare contraddittoriamente , ed ac- 
cademicamente di tutte le cofe , ora lo niega , 
ora il concede e non fi vergogna almeno di 
proporre varj argomenti contra l'efifìenza della 
libertà predetta , delli quali puoi vedere la fo- 
luzione preflo Leibnitz 3. part. della Teodicea , 
e nelle memorie di Trevoux j e noi or' ora ne 
diremo due parole . Così negavano aflòJutamen- 
te il libero arbitrio tutti i Manichei antichi » 

e dopo 
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c dopo effi i Manichei moderni , voglio dire i 
Gianlenifti j marciando dietro le lìeiic pedate » 
e mantenendofi ibpra lo fteflb piede i poiché an- 
che dalla forza della concupifeenza reputano ne- 
celfìtato e diftrutto il libero arbitrio . Lo fteffo 
Gianfenio propugna nella terza propodzione dan- 
nata dalla Chiefa » e fofìenuta da lui in tre li- 
bri , cioè 6. 7. e 8. de Gratta Salv. , che la 
ragione di merito, e demerito non richiede l'in- 
differenza ad utrumlibet % ma fi contenta della 
loia efenzione dalla violenza , almeno nello (la- 
to piefente di natura caduta in Adamo : dico, 
almeno ; poiché a leggerlo in quefti fuoi libri > 
pare che ne voglia di più , cioè che aflòluta- 
mente , e generalmente la virtù non richiede , 
che il volontario in qualunque (lato , non gii 
la indifferenza , molto meno la potenza di pec- 
care , adducendo telti di S Agoflino , di Padri» 
e Scolatici a torma , che dicono , Dio eiler li- 
bero negli atti fuoi interni , nella generazione 
del Verbo, ed amore dello Spirito Santo, e i 
Beati amare Dio liberamente . E quefto appun- 
to è il fondamento di Baile per le prima pro- 
porzione delle due ora dette , cioè che la vir- 
tù anche è in Dio , e ne' Beati , onde ne infe- 
rifee non efière neceflaria alla virtù noftra la in- 
differenza , e la potenza di peccare . Vi è que- 
llo divario tra l'uno, e l'altro Manicheo , o Se- 
mi manicheo Gianfenio , e l'Avvocato de* Ma- 
nichei Baile , che il primo vitupera la liberti 
d'indifferenza , come un penderò Filofofico , ed 
Ariltotelico introdotto da alcuni Scolafìici in 
Teologia , il (ècondo neppure vuole farla pat- 
ere per buona in hlofofia . Confutiamo ora le 
chimere dell'uno > e dell'altro. jJ.XVII. 
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f. XVII. 

PROPOSIZIONE PRIMA . 

la libertà £ indifferenza , e di peccare è affo* 
filatamente neceffaria per la virtù 
de* Viatori . 



Uefta verità è fiata dimoflrata chiariffima- 



mente da molti Anti-Gianfènifìi contro 



Gianfenio , che ne anno addotto in com- 
pruova tefti chiariffimi delle Scritture Divine ? 
e de* Santi Padri , ma poiché i noftri confini in 
quefta opera fono tra le idee naturali , e' lumi 
Filofofki 9 proviamola brevemente per mezzo del- 
la Ragion naturale 3 nè altra ne voglio addurre 
che la tefìimonianza di tutto il genere umano» 
eflendo fondatiflìmo giudizio , che qualunque 
perfuafìone anno avuta univerfàlmente tutti gii 
uomini , principalmente (è ella è circa cofa im- 
portante , e non fi sa come aveflero potuto co* 
municarfèla ex condicio , per tradizione , o d'altro 
mezzo limile, (oltreché fi vede bene averla tut- 
ti da se ) fìa quefta una idea pura naturalmen- 
te , ed originalmente venutaci da Dio , il qua- 
le non permetterebbe ingannarti tutti , che giù-» 
dicano di ciò che loro appare evidentemente in 
materia , che riguarda i loro doveri fondamen- 
tali , ed é principio foftanzialiffimo della mora- 
le , e regola delle focietà ; in quella guifa che 
afiegna per regola S. Agoflino di una tradizione 
Apofìolica nella Chiefa 1 quando fc ne sa l'ufo 
univcrfale ab antiquo , e non fè ne rinviene al- 
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tra origine ; Così ancora provoca Cicerone , 
e Tertulliano, e quali tutti i migliori Filofo- 
fanti, e i Padri della Chiefa alla teflimonian- 
za interiore dell'anima umana , e naturalmente 
Crifìiana , come dice Tertulliano , e al confenfo 
di tutte le genti per dimotìrare la certezza 
dell'efiiìenza , ed unicità di Dio . Circa il qual 
punto anche fi è imbrogliato molto Baile con 
Bernardo autore della continuazione delle fue no- 
velle letterarie . 

Ora che ognuno fbflè flato perfuafo , che fa 
libertà è necefiaria pel merito , e demerito del- 
le azioni umane , Aimo io non poterci ellere 
negato . Tanto que' che li fono creduti libe- 
ri , quanto que* che fi fono creduti violenta- 
ti dalla fotta di loro paffioni , o altronde , l'au- 
tenticano . Quefti icufàno i loro peccati su que- 
fìo falfo pretefìo . Quelli godono , fé operano 
bene , benché loro ne venifle male , perchè pen- 
fano di aver fatto il loro dovere , di aver fat- 
to quel tanto, che dipende da loro di poter fare di 
bene , quelche è di fuori dipendendo dalla for- 
tuna , volontà altrui , e molte circoflanze , che 
non fono in potere di ciafeuno ; in fomma fi 
contentano del buono tefìimonio di lor cofeien- 
2a . Le leggi fondamentali ancora delle Repub- 
bliche fono fondate fòvra quefìa maflìma j li 
giudiz; , de' quali prefcrivono la forma , i ca« 
ftighi , e premj , de* quali taflano la qualità , 
confermano lo fìeflò j poiché fi vuoi fapere per 
punire un'uomo , fe con maggiore , o minore 
libertà , fe inopinatamente , o apportatamele , 
ha commeflb il delitto , e fecondo la variazio- 
ne di tali circoflanze minora , p crelce la pe- 
na • 
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na . Onde fi vede , che non folo fi punì/cono 
i delinquenti , e ricompenfano quei che opera* 
no utilmente per la Repubblica a motivo di ope- 
rare in elfi la forza del dolore , o del piacere, 
come fi pratica co* bruti animali , fecondo che 
immagina Collins , e Baile nell'articolo di 
Korario , ma su la perfuafione della loro liber- 
tà , come cagione di merito , e demerito . 

Quindi conofei bene , come iìa del tutto 
impertinente l'efempio de" beati , e di Dio ap- 
portato in contrario da Baile , e Gianfenio , 
Concioflìachè k de* beati , cofìoro fi anno gua- 
dagnato il premio della loro confermazione in 
grazia , o vogliam dire meglio impeccabilità , 
eh e la virtù confumata , per mezzo della virtù 
efercitata in via col loro libero arbitrio ; e Id- 
dio è per natura impeccabile , e non deve me- 
ritare predo di alcuno. Ora noi intendiamo par- 
lare della virtù di creature » non del creatore; 
e di creature » che debbono meritare *, poiché 
quefta è maggiore virtù » fare il bene pel vo- 
lere propio libero , e non per necefììtà di do- 
no altrui , cioè perchè altri ne neceflìta al be- 
ne 9 almeno quella è una virtù fpecie di {tinta 
dalla virtù forzata » e noi avendo detto che Id- 
dio ha voluto la virtù nel Mondo , come l'ot- 
timo delle cofe ne' poc'anzi efpofti affiomi » 
abbiamo intefò di ogni virtù i non effóndo mag- 
gior ragione per l'una , che per l'altra , e l'idea 
dell'ottimo le richiede tutte. 

i Secondo conofei , che fia un parlare al- 
l'aria i e fenza frutto quel che fanno molti feo- 
laitici , tra gli altri il P.Maufsoliè nel tuo D-Tb. 
fui interp. quando fi diffondono a voler pro- 
vare , 
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vare» che la poterla di peccare non richiedevi 
alla libertà , poiché parlai! qui di puri uo- 
mini viatori > che doveano meritare , e demc«* 
ritare nella obbedienza % o difubbidienza , e citi 
ca il peccare , e non peccare « non circa bvnum 
maiHs >& minut bonum > come fu quello di Ce> 
jucrifìo 9 cioè majus , & minut ex parte, obtei 
Q\ . I Santi Padri comunemente infègnano \ che 
l'uomo come fatto dal niente » dovea portare 
la peccabilità per fua natura , eflènzialmente , la 
defettibili** <* fummo bonov e che il libero arr 
bitrio è per natura verti bi le , mutabile , fiefllr 
bile , come lo fìeflb Gianfenio concede 9 aggiu- 
gnendo , che riconofee egli , le azioni degli uo» 
mini viatori edere per ragione , e necefiìtà dello 
Ciato variabile) cfcludenti la immutabilità natu- 
rale volontaria, che che ira fe ciò intenda della 
fola indifferenza* pafliva , non attiva libera , cor 
me anno poi fpiegato gli Scrittori di Porto Reale* 

COROLLARIO* . > 

jEfifle nell'uomo la libertà d'indifferenza al bene* 
1 ed al male • 

LA qual verità fi è provata con mille prud- 
ve della Ragione ? e della Revelazione dai 
Filofòfi 9 « Teologi 9 ma io mi contento della 
fola conneflìone fua col l'antecedente j poiché fi: 
al merito , e demerito vi biiogna tale indifre- 
renza « Come fi è veduto nell'antecedente pro- 
porzione , e la virtù de* viatori è di merito 5 
dall'altra parte Iddio ha voluto vedere nel mon- 
do la virtù» pel primo , e fecondo affioro» f adun- 
que 
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aue hi prodotto gli uomini liberi » e tali per- 
severano anche dopo il peccato di Adamo - 9 al- 
trimenti il difegno di Dio farebbe flato iruftra- 
to > appena porto in opera > iarebbe (iato un' 
aborto » farebbe morto nelle falce , ed in culla . 
Cofa indecente a penfare del fupremo fapientiP 
timo , e buonifluno eflere . Qucfto corollario è 
contra lamico manicheifmo principalmente j pu- 
re Baile vi muove le fue arguzie . Adunque ora 
rifondiamo a Baile . Al fondamento degli An- 
tichi Manichei , cioè la concupifeenza nccefli- 
tante , nel jf .XXVI. 

Contra quefta altra verità gli arzigogoli di 
Baile fono . Primo , che confervatio fit continua* 
$a produrlo , non intendendo , che la confer- 
vazione fu quel medefimo atto di volontà Di- 
vina , che ftabilì la durata della creatura . Se* 
condo , fpiega il P.Magnano Filofofo , e Teolo- 
go infigne , commendato molto da Baile ( e '1 
P.Magnano differire in ciò da Durando, per- 
chè non iftima. le azioni efler diftinte realmen- 
te dall'Agente ) che il concorfo confervativo di 
Dio per le creature batti alle azioni loro libe- 
re naturali , e così fciogliefi il fecondo arzigo- 
golo di Baile fondato fovra il concorfo di Dio 
nelle nofìre libere azioni j e così ancora il con- 
corfo fimultaneo de* Mediifti bafta ancora a ri- 
fpondere a Baile su ciò . Terzo , argomenta Bai- 
le , che l'anima non conofee il modo di pro- 
durre le fue azioni i dunque non può farle-, 
al che fi foddisfò » in dicendo , che le fa non mec* 
carneamente , e come il calzolajo * ma per im- 
perio , come un Re , o per un difiderio , come 
uno sbe cerca la kmofina i ai quale imperio , 
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o defìderio fuccedono altri penfìeri , e li movi- 
menti del corpo . Quarto in • fine , che la pruo- 
va tirata dall' interno fentimento può eflere fal- 
lace ; al che rifpondefi non conchiudere sì be- 
ne in qualità di femplice intuizione ; ma ben- 
sì di dimoftra%ione j perche Iddio non farebbe 
ingannare gli uomini in cola di tanta importan- 
za i onde fuppofto il comune interiore fenfo , 
e la bontà di Dio , fé ne deduce dimoftrativa- 
mente la conclusone , che 1' anima è libera ; 
e fi ricordi su ciò Baile del fuo iòfifma tolto 
ad impresto da Tillotfon , e maneggiato da 
lui con gran ftrepito nelle novelle fue lettera- 
rie , che la Tranfuflan^ia^jone Eucariftica non 
può fuflìftere , militando contro lei la eviden- 
za de' fenfì . Ed ora non fa conto del tefUmo- 
nio del fenfo interno ; quando quefto non è 
contradetto dalla revelazione , anzi confermato 5 
e quella confutata dalla Revel azione . V. Baile 
al ifrovin. cap.141. 

SEZIONE SECONDA 3 

Della permijfione . 

MA abbandonate alla fine tali fue fofiftiche- 
nc , conviene con noi Baile nella qui- 
ftione prefente dell'origine del male , che nel- 
l'uomo fia libei tà , e foggiugne , come fi è ve- 
duto nelle fue proporzioni fìlofofiche , che aven- 
done preveduto Iddio Tabulò , dovea aflìllerlo 
colle fue grazie etìicaci , per non cadere giam- 
mai e così dovea maneggiare il fuo libero ar- 
bitrio , che i\ reggette lempre in piedi , e non 

E ca- 
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cadeflé giammai . Qaefto c l'efpediente » a cui 
Iddio dovea appigliarti fecondo il configli o 
di Baile , configlio e voto aflai più ragguarde- 
voc di quello del Re Alfonfo il favio , pet> 
che la direzione di quello Re pazzo avrebbe 
fervito al miglioramento del Mondo materiale , 
quando quello di Baile riguarda il migliora* 
mento, e perfezione del Mondo intelligibile , 
e Spirituale • 

Ecco a che vanno a conchiudere tutti li 
raziocini Bailifìici fparfàroente , e con grand 'en- 
fall maneggiati , e fotto varie facce , e colori > 
c lìmilitudini di Padre , di Governatore , di Re, 
di Capitano , di Madre , &c. efpofìi da Baile 
nel dizzionario , nella rifpofla alli queliti de) 
Provinciale 9 e ne* dialoghi di Maflìmo , e di 
Temiftio . Quefta è l'ultima mano data da Bai- 
le al tifìema 'de' Manichei , il quale dice egli » 
che fé folle caduto in mano d* un Defcartes , 
o limile , averbbe ricevuto una forza indicibile , 
che non in quelle de' Manichei antichi » li qua- 
li non teppe rn ben congegnarlo , poco buoni Fi- 
lofofi 9 e peffimi Teologi • Avrebbe detto me- 
glio in mano di Calvino * o di Gianiènio , 
perchè tutta queiìa nuova perfezione confitte 
nell'aggiunta delle grazie efficaci , e molto più 
lì perfezziona a renderti ineipugnabile , fe quo* 
fìe fono particolari Soltanto 9 come nel lìftema 
de' particolariOi j e fopra più ineipugnabile fi 
rende nel fiiìema puro Calviniano , voglio dire 
de' Supralapfarj • Ma non anno li Manichei di 
che querelarti > perchè non anno avuto ua 
Defcartes , avendo avuto un Baile > che in que- 
lla materia vale più di cento Defcartes» come 

quello 
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quello che sa far abufo di tucti i fittemi Teo- 
logici , ed c entrato nello fpiiito del Pii ronifmo. 

Acciocché fi fappia dove Oa il forte di 
quella gran batteria Bailiftica diretta contro 
l'unicità di Dio , è d'avvertire , che Baile fti- 
ma ripugnante la permiflion del peccato per due 
capi 9 il primo riguarda Dio , l'altro le creatu- 
re fue , voglio dire che ftima eller contro la 
Santità di Dio permettere tanto male nel Mon- 
do 9 tanti dilloi dini , tanti vizj > tante enormità, 
quando avrebbe potuto impedirli tutti facilmen- 
te 9 in ciò reputa egli difettoio , e mancante il 
iìftcma di Molina , perche febene fai va la libertà, 
non fai va la divina Santità 9 clìèndo contro il 
carattere d'un Supremo Padrone delle volontà 
«mane 9 che può tutte rendere rette 9 e fante , 
e che manifeita così dcilderarle 9 elfendo egli 
fàntiflìmo e rettifllmo 9 che poi le laici nella 
loro corruzione univerfàle . Stima 9 dico , man- 
cante il fifìema della fcienza media 9 perche fe 
bene fi concepita in tal fiftema 9 come l'uomo 
fia libero , non fi concepisce 9 perche Iddio non 
di a tutti le grazie prevedute efficaci 9 e di que- 
lla mancanza non fi rende ragione (ufficiente 9 
perche fe fi rifonde, che non è obbligato Id- 
dio a darle 9 tolto ripiglia Baile 9 che qui non 
lì tratta di dritto 9 e di giufìizia , non fi pre- 
tende che Iddio fia obbligato a ciò per riguar- 
do 9 che ne fia debitore alle creature 9 ed a chi 
chefia 9 ma perche n' è debitore foltanto a ie 
fteflo , cioè perche l'orrore 9 che di iiia natura 
porta del vizio , e del peccato , efigge 9 che 
metta in opera tutti 1 mezzi a lui poffibili di 
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L'altro capo riguarda l'utilità delle creati!} 
re i perche ( argomenta Baile ) chechefìa del de- 
bito, o non debito di provedere le creature di 
mezi più efficaci e più valevoli di quelli , che 
anno al preferite , per ifeanfare il peccato j alme-r 
no la bontà di Dio non dovea permettere , che 
tanti fi perdeiTero in eterno , quando potea colle 
» fue grazie efficaci , anche nel fiftema di Molina» 
fenza diftruggere la loro libertà , e '1 merito 
delle loro azioni , aflìfter loro in modo , che fe pec- 
caflèro qualche volta , non moriflèro impeniten- 
ti . Tanto più , che Iddio è un effere Efficiente 
a fe fteffo , e non ha di bifogno di alcuno, onde 
non per altro creder dcbbeli aver prodotto il 
Mondo , che per utile delle fue creature ragio- 
nevoli , e fenfitive , rifpetto alle quali folo vi è 
ragione di bene » e di male ; onde avendo pre- 
ceduto il cafò diremo di tanti uomini , ed An- 
gioli innumerabili , o dovea impedire 1 effetto 
funefto colle fue grazie efficaci » o almeno non 
crearli affatto • H su quello particolare Baile 
è così dilicato , che ne V Origenifta fteffo pofta 
in ifeena contro lui da Clerico j ne il Sociniano 
il fodisfa » contro le quali due ipotefi egli nella, 
rifpofta al Provinciale congegna molte rifleffiontf 
ma che mi fèmbrano certo elier troppo eccelli ve» 
e nate da un fondo troppo alterato e malcontento^ 
Perche con ordine mi opponga alli due 
capi delle difficoltà BailifHche » e difenda 
la permiffion del peccato , non oliaste 1' uno > 
e T altro riguardo b io pianto due propofizioni, 
che fieguono ancora l'ordine delle mie idee di- 
chiarate nella nota terza fopra 1 affioma quarto, 
cioè di pruovare li pretefi mali come {>eni , co- 
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sì provandogli immediati ftromenti neceflàrj della 
Mrtù, che ftromenti mediati, cioè neceflar; al libero 
arbitrio . Nella feguente adunque Propofizione 
/confidcramo la permiifione di peccare relativa 
al bene , che per lei nafte , e così averemo co- 
me fai vare la Santità di Dio . Nel Corollario 
ben lungo confideraremo più la permiflìone 
pel lato delle creature , di cui efaggera Baile 
il danno j benché fecondo la connefiione del fe- 
condo , e terzo noftro adorna , pruovata la ne- 
ceflìtà della permifllone alla produzzione della 
virtù , viene con ciò a fàlvarfi l'utilità delle crea- 
ture ; ma perche quefta confiderazione dell'utile 
delle creature fomminiftra molte rifieflìoni a mal- 
contenti della Divinità , per fodisfarle tutte ne 
facciamo una parte diftinta \ e non può querelarli 
Baile , che ci ferviamo del fiftema delia fcienza 
media , avendo egli disfidato a riipondernegli ogni 
fiftema in genere criftiano ; ed io gli fo rifpon* 
dere da un fiftema Cattolico-Scolaflico • 

XVIII; 

POPOSIZIONE SECONDA ■< 

la permìjjlon del peccato è neceffaria alla pro- 
duzione delle virtù . Intendo di virtù 
di ogni genere , come /piegai nel v 
fecondo ajjìoma . 

PEr dimoftrare quefta Proporzione j colla 
quale fi falva la bontà di Dio in creando 
l'uomo , avendolo creato per la virtù , fecondo 
la fua inclinazione e ncceQìtà morale a voler 

E 3 Voh 
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V ottimo , a fare non folo l'ottimo quando vuO-< 
le fare alcuna cofa ad extra ; ma a porre que- 
llo mondo ad extra a tal fine \ per dimoerai la 
(io dico) domando a Baile, perche fìima tanto 
male egli il peccato , che la permiflìone fua de- 
roghi alla Santità di Dio, onde avrebbe dovu* 
to il peccato impedire i vorrei* fapere da lui 
quale nozione precila , e netta mai dà della colf ai 
fe intende , come non mancano alcuni d* inten* 
dere » che tutta la ragione del male morale con* 
fide nella connejjion fua col male fifico , che ap~ 
porta all'uomo , come l'idea di Chingio , Locke, 
Leibnitz , ed altri , perche Iddio ha attaccato 
la pena alla colpa ; io di nuovo l'interrogo , 
s* egli ciò intende del male fifico in quella vita, 
o pure nell'altra ? poiché per quanto fi fa ca- 
pire nelle propofizioni fue filolòfiche , pa- 
re , che di tutte , e due intenda , della pre- 
dente vita i e della futura , in cui peggiori fe nt 
affettano . S' è per gli prelènti ; la fua obbie- 
zione non ha luogo , fecondo quel tanto abbia- 
mo noi da perorare in appreflo 3 poiché detti 
mali fono beni , come mezzi neceflài j da pro- 
curarci bene immenfo j per la qual cofa a drit- 
to mirare , quel tanto faremo per far vedere 
nella parte fegueue circa i mali fifici di quefta 
vita , baila a rendere vane le obbiezioni Ma- 
nichee intorno a' mali morali , li quali fecondo 
tale idea ora mentovata di celebri Filofofi fi 
riducono al gcneie di mali filici 5 rè altro fo- 
no altresì fecondo i principi de'Duaiifii , fecon- 
do li quali non vi eflèndo libertà > non vi è 
moralità ; e li furti , gli omic/d; , gli adulteri 
Jc rapine , le ingiufìizie , e tanti alcri delitti fono 

mali, 
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mali > perchè rendono danno , e difyhcei e agli 
uomini 9 o agli agenti di tali colè , o pazienti 
piuttotlo . Se intei.de maggiormente per le ta- 
cine , già gli è flato riipoftd da' Tuoi grandi 
Antagonilìi , e n'Inonderemo noi appiedo. 

Ma tale nozione di peccato non fi am- 
mette dalla comune notti a Teologia * le, ondo 
la quale il peccato li definire la privazione 
della rettitudine dovuta ; onde in tal lenfò s'in- 
cendono avere parlato i Padri , in dicendo co- 
munemente contro i Manichei , che il peccato 
non efì aliami , [ed n'ibil , non già che vera- 
mente l'origine fua (ìa il niente , le non se ri- 
motamente in quanto la creatura è tratta dal 
niente j ciocche Ipeflò ripetono i Padri per ino- 
ltrarla peccabile » e peccatrice , non già co- 
me ha preteib dimottrare Lubino 9 e con ciò 
{piegare la fua vera origine eterna , e fuiììften- 
Ce fuori di Dio , cioè il niente cagione del 
peccato ; il quale puoi vedere confutato con 
molti fcritti da Grabero , e ne dà guitto giu- 
dizio Baile fìeilò , Anzi tutti li Padri difputan- 
do contro i Manichei hanno attribuito all'arbi- 
trio dell'uomo l'origine del peccato , e l'azione 
pcccaminofa dell'uomo ncll'ellere Ilio tìfico è una 
colà pofitiviflima , non un niente , benché la 
formalità della malizia confida nell'oppohzione 
col bene della virtù 3 cosi che tutto quello gran 
male morale , lo via di cui fonda la gran mole 
delle difficoltà Manichee , egli è sì grande ri- 
guardo al bene morale , di cui priva , cioè del- 
la rettitudine , dell'onelìà , della virtù , la qua- 
le perchè Iddio ama troppo 9 perciò odia trop- 
po il yìzìo > o fe vogliamo parlare con S.Ago- 

JL 4 lliuo, 
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fìino , e co* Platonici » Iddio eflendo la virtù 
medefìma , perciò il vizio è così deforme . Il 
che maggiormente chiaro apparifce ne' peccati 
di omidìone , che pure fono vendimi foltanto, 
perchè vi manca latto podtivo delia virtù co- 
mandata . Ora perchè la virtù è molto più pre- 
gevole , che non é il vizio abbonii ne vole , di- 
ciamo eflere beniflìmo compeniato ogni male 
morale , benché fi fupponga maggiore il nume- 
ro de' peccati in quella vita , dalla virtù di 
quella vita medefìma , maggiore almeno \nttn- 
five , e con ciò la bontà di Dio , che fcelfè 
quello Mondo , edere in falvo , benché abbia 
pi eferito il Mondo prefente contenente molti 
peccati ad un qualch'altro Mondo podlbile mi- 
nor numero di peccati contenente ; perchè nel 
detto pc (libile farebbero flati così più buoni » 
ma non più beni di quefto prefente ; anzi tan- 
te fpecie di virtù mancatevi , che co' peccati 
vanno ccnnefle , a rifleflb delle quali anno po- 
tuto permetterà quelli , come minor male , e la 
virtù maggiore in ragion di bene , almeno nel 
fuo preggio , fe non nel numero , in quella vi- 
ta prefente j non potendoli , come pe i mali fi- 
lici , ricorrere a i beni della vita futura j eflen- 
dothè le virtù morali , produzioni della liber- 
tà » fono foltanto nella prefente , le quali con- 
ti abi lanciano tutto il male morale preiente -, per- 
chè fi può fare idea quanto migliore f a nel 
fuo genere di bene la virtù , che nel genere 
di male non è petìlmo il vizio , come è mag- 
gior bene Iddio , eh è il fuo contrario 5 l'elle*, 
re, che '1 non eflere, qua l'è il peccato, con- 
iìlìeme in fol negativo 3 Grillo , che '1 Diavo- 
lo. 
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10 : In fomma il Colo mancare di operare la} 
virtù , è peccato 5 a quella è coftituìco Iddio 
per premio , cioè un'obbietto infinito, al male una 
pena nella gravezza finita : Le creature peccando 
operano fecondo la qualità della lo o natura, come 
ufeita dal niente : Virtuofamente vivendo » ope- 
rano a fomi-jiianza di Dio fopra la loro natura* 

Adunque polio un tale principio , ecco co- 
me io conchiudo il mio argomento contro di 
Baile circa la permim\>n del peccato , e perchè 
appari fca , che tale quale è Y uomo , è V ot- 
timo creato da Dio ; Se 1* uomo fofle (tato 
impedito di fare il male , reftarebbe fimilmen- 
tc privato di fare molto bene ; cioè non vi fa- 
rebbero fiate molte fpecie di virtù nel Mon- 
do , quali fono nate dalla penitenza de' pecca- 
ti paffati , e quali fi notano nelle vite de' San- 
ti : e. g. quanti dalle loro cadute imparano a co- 
no fee re loro fteflì , la loro radice infetta , e co- 
sì rifànarfi dalle occulte piaghe ? Non é forfè 

11 miglior medico colui , che dirrerifee dare fu- 
bito la fanità , per curarfi perfettamente l'am- 
malato t Così fa Iddio colle anime nolìre . Per- 
ciò pare che induri piuttofìo alcuni , cioè non 
loro dia le grazie più abbondanti , o dia loro 
tali cofe , onde ne abufano elfi maggiormen- 
te . Chi conofee le occulte vie di Dio nel go- 
verno degli (piriti umani , e come , e quando sa 
tirare a se quelli per mezzo di quefie ftrade, 
che fembrano contrarie ? onde la conneflìone 
tra '1 vizio, e la virtù molte volte ne occul- 
ta , molte manifcfta * ma fempre ve , o profiì- 
ma , o rimota che fia , come la fola fufficien- 
te ragione della permiffione di quello : dal noto 

do- 
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dovendo arguire l'ignoto * per molte virtù ci è 
nota , come nelle morali filolòfiche appari- 
le chiaro ; e. g. la Gì ulti zia vi ridicati va (i efèr- 
cita fopra i delinquenti • La prudenza fi caute- 
la dal male che occorre, e dalle Ipeu'ei.ze de* 
mali accaduti ii forma . La fortezza fùpera i con- 
trafti de' viziofi guerrcggianti /empiema/ con- 
tro i probi . La temperanza fi regola /òpra i dif- 
fordini accaduti , per iapcre l'eccefiò , e d let- 
to , e '1 giulìo mezzo da offei varfi nell'ufo del- 
le creature . Ciò riluce nelle virtù più piopie 
della morale di Arinotele , fecondo la di cui 
definizione la virtù confìtte nella mediocrità , 
e nel mezzo egualmente dittante dall' ecceflb « 
e difetto ; ora quelli ettremi viziofi fon eglino 
immaginar; foltanto , o ancor reali per pctere 
efercitarfi la virtù di eia fc uno in allontanando- 
Iène ?* Così c ancora delle virtù più propie del 
Crifìiano . 

Poiché , come s'avrebbero per ei empio » In 
penitenza , 1' umiltà , le mortificazioni , e tante 
altre virtù » che n a ilo no per occafìone , o fi 
aumentano almeno alla conofeenza de* vizj ; 
E perciò e ben detto da Lattanzio » che fènza 
la conofeenza del vizio » non vi farebbe la vir- 
tù | cioè tutta ; eflendoche alla conofeenza del- 
la mifèricordia di Dio verfb i peccatori , della 
flia giuttizia in punirli , della fua bontà in ac- 
coglierli , della fua fàpienza in rifornì a ii , quan- 
te virtù fi operano nel cuor dell'uomo » o che 
lì accrefeono grandemente f* Che penfate voi » 
che a tanto fervore di carità farebbe gionto 
S. Pietro fenza lo fprone del fuo pa flato delit- 
to ? E tante virtù fi farebbpno ammirate ig 

una 
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una Maddalena , fe non l'avelie agitato di con- 
tinuo la memoria delle fue colpe i Oltre di 
quelle virtù , che non farebbero fìate almeno 
in altri fenza la protervia di alcuni , come fi 
oflerva fpeflò . Senza il tradimento di Giuda > 
e malignità de' Sacerdoti , e l'ingiuflizia de* Giu- 
dici , come operata la Redenzione ? Senza la 
crudeltà di Erode > come tanti bambini acqui- 
etare il Cielo Senza le barbarie de* Tiranni > 
come i Martiri giungere alla Corona f 

Se i popoli interi anno ufato di fepellire 
vivi i loro figliuoli , o mangiarli , o in altro mo- 
do farli perire , fono (iati così fottratti dalla re- 
probazion degli Adulti , eflendo morti bambini. 
Se i Romani più culti come tanti Stoici , il uc- 
cidevano da loro fìefiì , impariamo ad umiliarci 
avanti a Dio in veggendo una Lucrezia , ed un 
Catone vinti dalla pafiìone . In tutti quefti , ed 
infiniti cafi prepondera il numero , o almeno la 
grandezza , e valore intrinfeco delle virtù efer- 
citate per octalione de* vizj , o da quegli ftefiì, 
che hanno peccato > o almeno dagli altri , che 
anno folo virtuofamente operato , al numero , 
o malignità de' peccati , de' quali niuno è per- 
meilo , fe non se a tal riguardo , che fi è ve- 
duto da Dio occafìone di qualche ^virtù , o 
prvffima , o rimota dopo mille anni , e rifpetto 
almeno a creature lontane , ma tutte connefie 
nel fifìema deil'Univerfo . Forfè che nella irru- 
zione de' Barbari non fi guardava da Dio la 
converfione di tanti popoli Goti , Oflrogoti , 
Viligoti , Vandali , Longobardi alla Tede Catto- 
lica i Dalle ceneri di Troja non dovea forgere 
Roma Cattedra della Religione Criftiana » e cen- 
tro 
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tro dell'unità della Fede * Non dice S. Paolo £ 
che opportet b&refes effe per la virtù di moit* 
altri t Quanti ha tenuto in freno la memoria 
del diluvio uni ver fa le > e del fuoco di Sodoma, 
e di Gomorra La difperfione degli .Ebrei me- 
ritata da' loro peccati ha fervito per una pi uo- 
va della verità della Religion Criftiana j e le 
crudeltà efercitate da' Turchi per cote della vir- 
tù de' Fedeli . Quanti leggendo la caduta di Sa- 
lomone , di Tertulliano, di Origene li umilia- 
no avanti a Dio , e fi rendon più cauti i La 
rivolta degli Angioli prevaricatori fervi pel me- 
rito , e trionfo della virtù degli Angioli buoni 
per allora , ed in appreflò per efèrcizio dei la 
virtù degli uomini . Coficchè quefìa con ne filo- 
ne di peccati , e virtù dee fempre confiderariì 
nella permiffione di quelli . £ non so come fi 
pofla rispondere alle iftanze di Baile col iòlo 
fermarfi sulla idea del libero arbitrio , come 
fanno i fuoi Antagonifti j infittendo quello , che 
il libero arbitrio , eflèndo cagione di maggior 
male , che bene , non dovea la Santità di Dio 
fornirne l'uomo. La rifpofta fi è ai contrario, 
che Iddio vedendo maggior bene , che male ri- 
fiutare dallo Aedo abufo della libertà , volle- 
fornirne l'uomo , per contemplare in eflò , co- 
me in uno fpecchio l'immagine della Divinità, 
la quale fi efprime dagli uumini coli' eferciziq 
delle virtù i 

Adunque per enervi tutte le virtù , bifb-. 
gnò eflèrvi l'uomo dotato non folo di libertà} 
ma pur 'anche colla permifiìon del peccato , cioè 
l'uomo prefènte , eh' è 1' ottimo -, conciofìachd 
quelVuomo di virtù prefente racchiude in se il 
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Martire, e *1 ConfeiTore , l'Appoftolo , e Profe- 
ta , la Vergine , e la Vedova , la Maritata , e la 
Clauftrale , il Secolare , e l'Anacoreta ; chi fi 
flagella , chi digiuna , chi fa orazione , chi 
iftrui&C gì' ignoranti , chi combatte gli errori , 
chi ritrova la verità , chi fa miracoli , chi fof- 
fre pazientemente le offefe , e perciò rende se 
Hello maggior miracolo , chi ingiuriato , loda » 
maledettto , benedice , chi vince il contrailo , chi 
fupera gli appetiti , chi doma la fua carne , chi 
compolto di carne , vive come fé folle puro /pi- 
rico j e quelli puri fpiriti vi fono ancora , de* 
quali altri abufàndo di loro eccellenza , e muo- 
vendo tentazione agli altri , quelli altri fi man- 
tennero cofìanti , e combatterono valorofi , e co- 
sì trionfarono vincitori . E per fine vi fi ritro- 
va il Santo de* Santi , la perfetta opera di Dio, 
l'apice di tutte le perfezioni , di cui folo la 
virtù fupera tutti li peccati degli Angioli , e de- 
gli uomini , il maefìro del genere umano 
V eftmplare delle virtù , che imitare doveano 
tanti altri , e renderfi divinizzati , e medefimati 
con eflb lui , ch'è Iddio , ed Uomo , Figliuolo 
di Dio , a riguardo della di cui celelìe miflìo- 
r.e in terra iì canta dalla Chiefa con molta ra- 
gione ; 

0 necefftrwm %Ad& peccatum , quod Chrìfli 

morte deletum efl ; 
0 falix culpa , qua talem , ac tantum meruit 

babere Redemptorem • 
Fermiamoci ora qui un poco , e domanda- 
rne a Baile , fe può mai concepire egli , come 
avelTe potuto fuccedere nel Mondo tanta varie- 
tà di virtù > oltre del numero maggiore de' pec- 
cati, 
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cati i comparato il numero degli Angioli ; ed 
uomini y come » dico » avelie potuto averli tanto 
numero e pcrfezion di virtù fenza la pernii f- 
(ìon del peccato , quando molte fi efercitano 
o a villa del peccato , o a declinare il peccato* 
o a correggere il peccato , O per efercizio avu- 
to da i peccatori > o per trionfo del peccato £ 
e fe alle volte fembrano comparfe alcune fenza, 
quella prefuppofizione o conneflìone , liccome 
al contrario fembranvi peccati commetti , che 
non fi connettono con virtù alcuna , uopo è 
confederare , che le ncftre menti fono troppo li- 
mitate e finite per potei e penetrare la occul- 
ta connt tfion e , che vi è tra loro , lontana 
e rimota -, potendo fuccedere » e fuccedendo for- 
fè allo fpellò i che dopo venti anni , o trenta 
dalla mia caduta io debba trarre profitto > quan- 
tunque io tìeflb non conofea quella influen- 
za , c quando la caduta di Giuda non era per 
far nafeere allo Hello Giuda vero pentimento , 
come nacque in S. Pietro , potè eflère motivo 
a tanti altri di umiliare lo ipirito avanti a' tre- 
mendi giudizj di Dio . 

Ma fopra tutto chi non vede la conneflìo- 
ne del peccato d'Adamo col benefìcio immenfo 
d'un Redentore , il quale dovea riformare l'uomo 
meglio che non era flato nel primiero fuoeflè- 
ie della giuftizia originale f 3 Che adunque avef- 
fe permeilo Iddio il peccato di Adamo colla in- 
tenzione di ripararlo , qual preggiudicio per ciò 
ne rifulta alla fua bontà i e foriè per giudizio 
della bontà per mettere un minor male » perchè 
ne venga un maggior bene £ non è idea con- 
forme al carattere della, Pivinjù 2 che judicat 

me- 
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melìus de malis bona facere , qnam mala nulla effe 
fermittere i Se un Padre manda i Hioi fìgluoli 
alla (cuoia per l'amore che ha « c li mia delle 
faenze > quantunque preveda da quello loio 
Hudio doverne abusare alcun di loro , non te- 
fu moni a cesi apeitamente quarto fia in lui gran- 
de f amore della virtù » e V amore ancora de'h- 
gli , incamminandoli veifo quella . Adunque la 
permiflìon del peccato teiìimonia la bontà di Dio> 
cioè la Tua inclinazione alla virtù , e quando 
altri Apologifìi della caufa di Dio contro li Ma- 
nichei per difendere la permiflìon del peccato, 
anno voluto che non li conlidei alle in ella la fo- 
la bontà Divina , ma iniicme e la giufuzia , e la 
fapienza , ripetendo la origine di detta peimif- 
fu ne chi dalla fapienza , chi piuttofto dalla giu- 
di zi a > perchè quefìa non può eferci tarli che 
fopra de* peccatori io tralafciate quelle ri- 
fpofte da banda, delle quali la feconda mi pa- 
re poco lontana dallo iìeflò manichei Imo , vo- 
glio eilere liberale co* Manichei , e Baile , e con- 
cedo loro che lì confìderi nella permiflìon del 
peccato la loia bontà j e fuppofìa una tale con- 
iidei azione , dico , che fu efretto di lemma bon- 
tà permettere il peccato , avendo tale permiflìo- 
ne per oggetto un maggior bene . 

Ma dirai in contrario : Primo , che onde 
noi conofeiamo quefto elìère flato lo feopo di 
Dio * 

Rifpondo , che fempre e quando ritrovia- 
mo noi nell'atto , che dal peccato è nata la vir- 
tù , cioè per occalìone del vizio , come fi dee 
{piegare Lattanzio , dovemo giudicare quefta ef- 
iere Hata la intenzione di Dio , iìccome giufto 

è giù- 
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è giudicare d'un Re favio e probo , che fe dal- 
l' ord ne da lui ftabilito ne fiegue un effetto uti- 
le alli fuoi fudditi , o di ornamento del fuo 
Regno , il quale egli avcfle potuto prevedere , 
che Ha fiato da lui voluto . Oltrecchè nella 
fine del jf. XVI. fopra I' affioma quarto avemo 
ciò dimoftrato . 

Dirai in fecondo luogo , che pare , che Id- 
dio in vece d' odiare il peccato , ì'aveflè volu- 
to , e lo flato primiero foflè ftato una illu- 
fione • 

Rifpondo, che la volontà di Dio fu di ve- 
dere nel mondo la virtù , ed ogni virtù , e la 
fola virtù , onde non potè eflèr oggetto della fua 
volontà il peccato , nè anche come mezzo necefc 
fcrio alla virtù , ma la fola permiffione , poiché 
quefto vuole dire permettere , e non volere , 
farlo correre , perche non fi può impedire , sen- 
2a impedire un bene maggiore , quando fi avreb- 
be voluto quefto fenza il peccato i ma avendo 
poi veduto nell'atto fecondo , che detta pura 
virtù non poteva eflèrci tra gli uomini , a quali 
o fi toglieva la libertà , e non vi era alcuna vir- 
tù , come avemo dimoQrato nella Propofizione 
prima di quella parte , o fi concedea , e molti 
doveano abufarne > perciò veduto maggiore il 
bene futuro, che il male, permife quefto, per 
cfiervi quello . Così Re alcuno fàpientiuuno , 
c giuftiflìmo che arma i fuoi fudditi per di* 
fendere il fuo ftato , benché preveda alcuna ri- 
bellione doverne feguire 9 può bene permettere 
quefto male , a fine di ricavarne il bene mag- 
giore della confcrvazione della Repubblica ; nè 
Iddio collocò Aa>mo peli; innocenza libero da, 

gra- 
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grave còncupifcenza , e dolori , illufòriamente 5 
perche fe folle ftato poflìbile , avrebbe voluto 
che tutti gli uomini vi veliero ìenza peccati con 
tutte le virtù 5 e più felici d'adeflo j ma tro- 
vato nel mondo conntffione indifpeniàbile tra 
peccati» minore felicità , e le vii tu d'ogni ge- 
nere , permifè il primo peccato cogli elrctti fuoi 
propri , per fer vii ferie a maggior bene , come fi 
dirà nel j$. XXXII. 

Ma replicherai terzo ; poteva Iddio in vece 
di Adamo coflituire per noftro primo Padre S.G10: 
Battifta , o altro preveduto non peccatore , e co- 
sì fenza togliere il libero arbitrio , confermale 
putti i pofleri nell' innocenza » avere le virtù , 
e non li peccati . 

Rifpondo primo , che tale fuppoflzione ri- 
pugna alia dimoftrazione di quefta prefènte pro- 
porzione, che lì avellerò potuto avere tutte le vir- 
tù , fenza la prefiftenza de'peciati . Secondo , ben- 
ché Adamo non avelie peccato , ed i pofteri per- 
ciò folTero ttati confermati in grazia > pure dicono 
i Teologi che dovea precedere un atto libero 
della volontà di ciafeuno . Ora chi ne affittirà 
che forle maggior numero di peccatori in que- 
fto atto , che di giufti vi folle flato * Terzo , 
Chi ne afiìcura ancora che qualunque altro uo- 
mo avelie polio Iddio nello fiato della felicità, 
in cui fu Adamo collocato , non avelie peccato 
come quegli , e fe non così pretto , forfè di- 
poi i quando noi fappiamo Adamo proveduto di 
grandi ajuti divini aver fubito peccato ; e nello 
iiato preferite con maggiori ajuti ognuno pecca- 
re , eccetto la fola Santifììma V'ergine . Ma que- 
fta terza nfpofta farà confermata dalla proporzio- 
ne lègueiitc . F ( $.X1X. 
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$. XIX. 

COROLLARIO. 

la ptrmiffione del peccato none contraria 
alia utilità delie creature . 

POichè eflendo neceflaria alla virtù per la 
proporzione proflìma antecedente , ed eflcn- 
do la virtù 1' utile delle creature ragionevoli 
per l'Afiìoma 3. ne fiegue non efferc contraria 
all' utile delle creature fecondo 1* idea di Dio , 
t fua volontà antecedente, colla quale pernii, 
fe il peccato , come ftromento cflèndo detta per* 
miflìone di molte virtù così in altri , come in 
quelli fìeffi , che peccavano , de quali febbenc 
molti non ne ricavano frutto j ciò proviene per. 
loro mala volontà , non già perche non dia lo? 
ro gli ajuti (ufficienti di profittarne . 

Ma oppone Baile , appunto quella mancan- 
za potere toglierti da Dio con dare a coftoro le 
grazie efficaci , o tali ab intrìnfeco , o almeno 
prevedute tali pel conienfo di loro volontà » 
eflèndovene certo tali nella ferie degli ajuti inr 
numerabili , che fono nel te/òro delle graz e di- 
vine i e fe rifpondi che date le grazie fempre 
efficaci , non vi farebbero le virtù prodotte per 
occafione di molti peccati » come nella propor- 
zione antecedente fi è veduto $ infiìte egli, e re- 
plica , dicendo , che almeno poteva Iddio difpen- 
far loro le grazie finali , con cui fi fodero lai- 
vati , e feanfate le pene eterne , che ripugnano 
al fine avuto da Dio in creando il Mondo , 

dell' 
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dell' utile delle creature ragionevoli da noi Ina- 
bilito nella digitazione pie'.irn. §. XI. e così 
ftante la perni iffion del peccato in loro vita , 
aveilì le virtù , e dante il dono della perlève- 
ranza , o lia l' ultima grazia efficace conceduta 
loro nel fine della vita , metterli in ficuro la 
loro vera utilità , la quale confitte nella vita 
eterna . 

A quello grande Achille di Baile avea fpe- 
rato prima poter rifpondere col favoie dice u 
fpiegazione di alcuni puri mediitti , li quali In- 
filano fopra la quilìione, (è polla prevederli una 
creatura , che difTenta a tutti gli ajuti concep- 
ii a lei , e da potertele concedere in vita , che tut- 
ta quelìa ripugnanza nafielìè per due capi, o per 
dir meglio in due cali ; Y uno % le la virtù di 
tutti gli ajuti indifferenti fi concentraiTc in una, 
c l'altro fé lì replicaflero quetti ajuti ujijue in 
infimtnm ; elTendo che una creatura finita non 
può refittere alla virtù infinita * cosi Te lia in- 
tenfivc tale > che fe ila folo extenfive tale ; li 
quali due cali efiendo inverificabili in vita d una 
creatura ragionevole , che non dura nello tìato 
di via , che pochi anni , e così efcludefi la 
replicazione ufyue in itifinìtum exttnftve , e non 
può ellere libera , quando la grazia operafle con 
forza minuta intenfive fopra di lei i quando lo 
flato di via richiede la libertà fecondo la pro- 
pofizior.e prima -, perciò ne feguiva non ripu- 
gnare detta creatura preveduta indomabile, in- 
tiefiìbile , ed incorrigibile dalla grazia . La qua- 
le l'pi esazione vedi pi elio il P. Viva nei la fua 
Teologia , trattando quefta citata quilìione , 
e di quefU rifpofta fi fervono alcuni dicendo, 

F 2 che 
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the Iddio ha negato la grazia maggiore a tali, 
e tali, perchè avea preveduto doverci relìfleiej 
e l egata la grazia finale , perche non avea tro- 
vato nel fùo teforo una grazia , alla quale non 
averterò refluito ; apportando (òpra ciò il P.Dref- 
fclio un' autorità di S. Gregorio , che li dannati 
in eterno penano , perche fono flati preveduti 
refìii a tutte le grazie per una eternità $ e così 
Origene ancora immaginò li dannati peccare 
nell'inferno liberamente, e Chingio tra moderni 
peni* cofa fimi le . 

Ma alla fine mi fono avveduto quello fòo 
fcorfò riufcir vano nella quifìione piefente. Pri- 
ma , perche Iddio non Ci regola dalla previllone 
del dilfenfo futuro a negare , o concedere le 
fue grazie , nè dal futuro conlènfò , non folo 
come merito , o demerito \ eflèndo ciò fiato de- 
finito dalla Chiefà contra i Semipelagiani ; ma 
neppure come motivo , condizione , o ragione, 
e cagione , fecondo la comune dottrina de 'Teo- 
logi , anche de'mediifìi . Secondo , fiali , che ri- 
pugni il primo caio della virtù intenftva delle 
grazie concentrate in una , come diflruttivo del- 
la libertà , non ripugna certo il fecondo , cioè. 
avrebbe potuto replicare Iddio ajuti , ed ajuti 
ujque in infinitum , allungando la vita deviato- 
ri ufque in infinitum , fè tanto folle bi/ògnato 
per lai vari i . Terzo, fe quella creatura refìia 
a tutti gti ajuti è poltibile , farà una , o due» 
p tre , non già un numero così grande di dan- 
nati , onde non fi può dire che quelli tutti fo- 
no Dati preveduti refìii a tutti gli ajuti . Quar- 
to , avendo meditato profondamente fopra le ma- 
terie della grazia , pare i me dover£ concepire 

la 
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la efficacia di ette altrimenti , che nel puro fìfte- 
ma di Molina , ed ho formato da me un piano 
di tali grazie efficaci , che Ombrami molto più 
conforme alla fperienza , a l li principi metafìiici, 
alla divina revelazionc , ed idee degli antichi » 
e moderni Filofòfì circa la natura dell' arbitrio, 
di quanti altri (inora Tono ufeiti fopra la fletta 
materia . 

Rifpondo adunque fecondo quelle mie idee 
appena abbozzate per ora , che la dilìribuzione, 
e la efficacia della Divina grazia dipendendo 
da infinite quali , certo moltiflìme , e quali in- 
nnmerabili circoftanze , intrinfcche all'uomo , ed 
eftrinfeche , volontarie , ed involontarie , profil- 
ine , e rimote , lontane , e vicine , di tempo , 
luOjjo , coftituzione dell'Uni verfo , azioni pro- 
pie , azioni degli altri , azioni fatte prima un'o.a 
avanti » azioni fatte più anni avanti , occalìoni, 
efempj di altri , economia univerfale della for- 
mazione degli fpiriti , de* gradi delle Gerarchie, 
della divertita* degli ordini , celefìi , e terreflrii 
in fomma di tutto quanto fi ritrova fatto da 
Dio nell'univerfo , nel Mondo intelligente , e ma- 
teriale , che tutto vi è connetto , e concatena- 
to in guifa che una parte dell'Oriente ha cor- 
rifpondenza con quella dell'Occidente, e non li 
può fcantonare un pezzo da quello gran Pala- 
gio , lènza farlo crollare tutto da capo a fondo, 
fecondo che il fattore fupremo di eflb il ritro- 
vò tale nelle fue idee divine di tutti i poffi- 
bili 9 farebbe lo fletto pretendere , che per fa!- 
vare Tizio , e Sempronio fi donaflero loro aju- 
ti diverfi da quelli , che Iddio in fatti ora lo- 
ro dà , che pretendere a riguardo di pochi . 

F 3 fccm- 
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/comporre * e fconvolgere tutta la Hmiiietna 
generale dell' uno , e 1* altro Mondo , intel- 
» ligcnte , e materiale 9 e così perdere 1* idea 
dell'ottimo da Dio avuta in mente , e difegnata 
ab &ttrno , ed efe^uita in tempore , la quale 
porta feco , ehe il Mondo (ia, com'è , e come 
fu da quando fuiono creati gli Angioli , ed 
Adamo lino al giudizio efhemo,e così per tut- 
ta la refìante eternità con tutti li varj ordini 
di creature intellettuali , che racchiude varietà di 
flati , the vi fono , o riguardino i beni del- 
l'ai. ima , o del corpo» o di fortuna , fiato d'in- 
ie 0 i ili originale) d'infermità riparata, di crea» 
ture intelligenti puri fpiriti , di mifte col cor- 
po , e fpiiito , di ricchi » di poveri , di ftar- 
j j , e ben tatti » ferii , ed infermi , dotti , e igno- 
ranti i e così di tutto il retto j cogli erretti 
dipendenti dalle fu e cagioni y o contingente- 
mente 9 o neceflariameme , con libertà , o feo- 
2a j celle di pei denze dalle condizioni ancora 
prevedute da Dio , e ad elle attaccate , come 
all'orazione libera di S.Pietro la fenili refìitui- 
ta al zoppo , alla preghiera volontaria di S.Gre- 
gorio la retroceflìone d'un monte , a' meriti 
di S.Gennaro l'efìinguimento del fuoco del Ve- 
luvio . E così per tutta la corrifpondenza di ef- 
fetti , e cagioni, libere, e neceflarie , ma tut- 
te vedute ab Aterno da Dio, e quindi ordina- 
te , o permeile fecondo l'ordine loro . E que- 
lla loro conneflìone e il fato non Stoico , in- 
dipendente da Dio i ma CriOiano , dipendente 
dalla fua volontà , che ha ordinato il tutto fe- 
condo l'idee Divine infallibili di tutte coiè • 
Da ciò li preoccupano tutte le ilìanze , che 
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potrebbe congegnare un Baiìiùa in dicendo e.g. 
che Iddio poteva , tramandati i preveduti refrat- 
tari alle fue grazie , eleggere i ioli preveduti 
perfeveranti in giuftizia , e morti in grazia , ed 
in vece di produrre tutti gli Angioli , lafcia- 
re nel loro niente i ribeili ; ovvero , da una 
fèrie di poflìbiii tirare i foli buoni , e dall'al- 
tra parimente , e così comporrle un Mondo tut- 
to buono i o in fine abbandonare del tutto il 
difegno di creare il Mondo, giacché avea pre- 
veduto doverti contende in elfo tanto male. 

Poiché è facile rispondere alla feconda iiìan- 
2a , che gl'individui di molte , e diverfe ferie 
di poflìbiii non accozzavano bene aiììeme , e non 
facevano concento in quefla machina universale 
tutta connellà , e fifìematica del Mondo prefen- 
te , farebbono fiati come l'olla slogate dal pro- 
pio luogo nel corpo , che fan dolore , e i en- 
dono tutto il corpo inetto al moto , e alle fue 
funzioni . Ora fe le creature di diverfe le rie 
non fi accordavano a fare un tutto i molto me- 
no avrebbero fatto un tutto i foli buoni di que- 
tto Mondo prefente , poiché fe il tutto manca, 
quando manca la connelììone , tra tutte le fue 
parti , maggiormente manca , mancandovi la mag- 
gior quantità , o una gran quantità di quelle 
parti . Onde la prima iffonza anche con tale 
confiderazione refla confutata , oltreché ferve an- 
cora la ftefla rifpofla della feconda , alla prima 
in termini* , perché i foli buoni non badavano 
foli a fare quel che ora fanno col coniamo de' 
mali , che bifognano all'efcrcizio de' buoni , co- 
me fi è veduto con molti efemp; nella propo- 
rzione precedente . Alla terza ifianza rifpondefi 

F 4 colla 
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colla /piegatone già data del primo noiìro a£ 
fìoma , cioè che Iddio fu inchinato dalla fua 
bontà , la quale per natura efl fui diffufiva , 
a creare iJ Mondo , affine di comunicarli alle 
creature effendo in quefto Mondo l'ottimo, 
e maggior bene morale , che male morale , al- 
meno intanfire , come fi è detto nella propo-J 
iìzione antecedente , ed e/Tendo l'ottimo ncj ben 
ne morale di quefìo mondo » 




PAR- 
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PARTE TERZA 

Della Concupifcenza , e dolore 
preferite , e futuro » 

SEZIONE PRIMA 

Del piacere , e dolore in generale $ 

§. XX. 

PRELIMINARE 

Sentimenti degli Scrittori Sacri , Ecclefiaflici , 
e profani circa il piacere , e V dolore . 

¥ A Divina Scrittura allo fpeflo ne iftrui-: 
' fce di doverci fervire delle creature , di far* 
ne fcala per falire al Signore , di farne ufo lo- 
devole , il quale ufo non può enervi , fenza che 
ne fentiamo le impreflloni piacevoli , o difpia- 
cevoli 5 ne comanda di dover cuftodire la no- 
fìra vita , di difenderla da' pericoli , di alimen- 
tarla , di eflère moderati nella neceflìtà* di pro- 
turare i beni di quefìa terra , di contentarci 
del convenevole , di rifegare il fuperfluo , di 
amare il nofìro profiìmo , di fare lotta cogli 
3 ngiufìi delìder; della carne , e delle ricchezze, 
di non cofìituire le creature nofìro ripofo e fi- 
ne , e ricavare frutto delle tentazioni umane , 
di goderne , a fine di farci guadagno , di ferra- 
re 
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re con cofìanza i dolori , di rallegrarci quando 
patiamo, di eflere la noitra beatitudine , quando 
fzthmo , di diraoftrarci amore Iddio quando ci 
affligge ; che li travagli febbene vegnano in pu- 
nizione de' nofìri falli , contuttociò polliamo ri- 
cavarne profitto , che Iddio caligandoci inten- 
de ancora la noftra emendazione , e l'e/èmpio 
degli altri , non la fola Tua fatisfazione , che 
i più probi- fono bene (pedo i più travagliati , 
che le afflizioni poflono benifiìmo cadeie an- 
che /opra gì' innocenti ; in lemma, che la vir- 
tù , e varie virtù in diverte guifè H efercitano, 
e richieggono l'ufo de' piaceri creati » e dolo- 
ri j oltre del fanto puriflìmo piacere della ca- 
rità , ed amore di Dio in terra y c maggiore in 
Cielo, dove torrente voluptatis fperiarno elìere 
abbeverati .In sì fatti modi , e mille altri c'in- 
tima , e ce fa comprendere . 

1 Santi Padri con più diffufione perorano 
a favore de' mali preferiti , e pretendono giiifli- 
ficargli abkaftanza , eoo varie loro fentenze , mo- 
rirà «do come vagliano ad acqui ilare 1 l'eterna fe- 
licità , e quante utilità ne arrechino , come 
& Agoftino epifl. I$cu & m Cen. qu<eft. 14J. 
e fra le iiie iencenze raccolte da S. Profpero 
le ^7. 86. 99. 158. S. Bafilio bom. 9. anzi que* 
fìi è il pi mei pale , ed unico , a cui fon debi- 
tore dell' idea di quella eièr citazione prefènce » 
nel luogo ingiufhmente centrato da Baile nel- 
l'arti colo de' Mar doniti » nota F r dove con ion> 
ma acutezza , e ragione gitiftiiìca- la providenza 
cieli* petmiffion dei peccata , perchè ha volute 
fauci, avene 1» virtù * e fenza l'ufo della libertà 
non farebbevi v la qeal cenfura a far valere , co- > 

me 
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me vagfiono gli e/èmpi della virtù di Dio » 
de' Beati » e degli Angioli v e come altresì il ri- 
medio della gra2Ìa efficace j fi e veduto nella 
parte antecedente . S. Cirillo Gerofolimitano &- 
tech. 8. Origene bom. 1-3. in cap. za. Num* 
S. Gio: Crifoftomo traci, de Tcenitent. & bom. 14. 
ad pop. Lattanzio Divin. Infl, lib. 5. cap> 23. $ 
colle Scritture , e co* Padri concordano li Fi* 
lofofi , e per tutti badi leggere Seneca epifl. 95., 
O de Vrovident. lib 1. 

Ma come poi delle tentazioni , che ne fol- 
lecitano mediante i piaceri -, e delle afflizioni , 
che fi fanno lenti re col dolore , polliamo noi 
farne ufo , e vagliano quefìe all'efcrcizio della 
libertà , ed a farci operare , volendolo in par- 
ticolare fpiegare i Fi lofofi , fono (tati eglino af- 
fai difeordr > e niuno di elfi n'è venuto ad un 
dettaglio elàtto * e minuto . La generale dottri- 
na sul determinativo della volontà umana ad 
operare, come da noi fu olTervato nella part.11, 
del cap, i. delle nofhe filolòfiche ririeffioni , 
fi è , che il bene Ila quello , che come obbiet- 
to muova ad operare ; il quale bene formale fpie- 
gai do , concordano , almeno i più faggi , ed 
acuti , eflere il piacere , che pieno propofto ci è 
da Dio per licompenfa delle noftre iatiche in 
Paradifo , dove ci ùzieri torrente voluptatis fua y 
e frattanto qui in terra facendone qualche (lil- 
la aflaggiare per impegnarci a feguire il tutto. 
Dietro a quelli Gianlenio nel Ili. 4. de gratia 
Salvatori! cap. ti. dilu'iKjue bene il piacere pri- 
mo , il defiderio , e'1 pofftflò , ma non allegna fe 
non se al piacere la virtù di muovere la vo- 
lontà , e qui fonda il gran fifiema delle due di- 
Jet- 
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lettazioni , che ha fatto la maraviglia de' fuoì 
feguaci \ a tal che nel cap.%, pag. 423. arriva 
a foftenere , che anche i Demon ; peccano , e fo- 
no neceffitati per la forza della dilettazione per- 
petua di peccare , come avealo prima icritto 
Origene ne* fuoi principi , fecondo il fiftema 
Platonico , che V amore è il primo motore di 
ogni atto volontario . 

Baile è dello fteflò fentimento, e pretende 
provare contra Giachelotto nel cap. 77. della 
fua rifpofta al Provinciale , che Iddio poteva 
renderci così attivi per mezzo del piacere > co- 
me ora lo (ìamo per mezzo del dolore j e nel 
dìal, 35. di Maflìmo, e Temiftio fi ride dell'Av- 
verfario » che avea propoflo un gran fentimento 
metafilico contrario a quelle fue idee volgari » 
Boezio da puro Platonico nella fua Confolazion 
fìlofofica pretende , che V anima fempre operi 
per qualche bene politi vo , di maniera che penfa, 
allorché noi vogliamo liberarci dal dolore , e per- 
ciò operiamo , farlo per l' amore della fanità , 
non per la violenza del travaglio ; e con lui 
difcorrc fomigliantemente Cumberland de lege na- 
turali difcurfu pralim. $, XIV. La comune de* Fi- 
lofcfanti altra parte comunemente non danno ai 
dolore nella economia della volontà umana , fe 
, non se d'avvertire 1' uomo a fuggire male peg- 

giore . Così Silvano Regis efprefTamcnte nella 
metafifìca pan, 2. lib,i, cap, 29, Chingio dell'ori- 
gine del male al cap, 4. Malebranche , Leibnitz, 
e Giachelotto > benché quefto ultimo fi avvili 
d'altro , difputando con Baile , e pafia oltre 5 e 
propone » che fenza iìimolo di dolore alcuno , 
fi pallerebbe più tofto in ozio la vita , Così egli 

nel- 
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nell'efamina della Teologia di Baile pag.^oq. nel- 
lo fìeiìò fentimentp era entrato per poco Tre- 
vifano Scrittore di meditazioni metalliche fo- 
pra il prefente foggetto della noftra quittione 
con Manichei • Ariftotile da Tuo pari meglio 
degli altri avea ailegnato nella fua etica lib. 2. 
cap. 4. » e Mag. Moral. lib. I. cap. 7. , ed 
hudem. cap. 1. per iftromenti delle pallio ni no^ 
(ire il piacere , e '1 dolore . Montaigne d* ap- 
piedo più al vero » a ilio folito fìile come bur- 
lando , ed in aria cavallerefca , avvisò ne* fuoi 
faggi , ne* quali 11 ritrovano cofè buone , e ma- 
le , che lo ftromento ordinario , che fa operar 
gli uomini egli è il dolore , e preflò a lui 
Locke che gliha rubato molti belli penfìeri , fta- 
bilì il primo in tuono filofòfico , che la inquie- 
tudine fia lo Itromento dell'azione ; ma non pale- 
sò avanti j e non feppe, o non volle fornirci un 
buono lìttema su quefìo punto . Collins fi ferve 
di quefìa idea del piacere , e dolore , come lìro- 
meiiti dell'azioni umane j ma fe ne ferve mala- 
mente , per diftruggere , o menomare almeno la 
libertà d'indifferenza , confondendo la libertà dì 
equilibrio con quella d'indifferenza. 

Ma finanche i Poeti così all'ingrofTo ne for- 
marono qualche abbozzo , dicendo Virgilio nel- 
la Georgica lib. 1. verf. 121. e fèguenti , che Gio- 
ve mandò tanti mali fopra i mortali affine di 
prevenire gli effetti dell'oziofìtà , ed eccitare la 
loro indufìria ; 

Curìs acuens mortalia corda : 

Onde non dovea poi prorompere in be- 
fiemmie contro de' Numi per li tanti guai for- 
imi dal pio fuo Enea : 

Tanta 
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Tanta ne antmìs cakfìibus irai 
Dovei idoli ricordare di quel tanto avea det* 
CO prima , cioè che . s 

Tanta moli* erat , Romanam conaere gente*. 
E fé avelie potuto penetrare uomo mot- 
tale cotanto ., e sì lungi , avrebbe forfè cono* 
(cimo , che il naufragio di Enea influì nell'ar- 
monia dell 'n ni ver/b a renderlo iùperiore a' fuoi 
ni mici , e farlo ilabilire in Italia > perchè per 
elei pio, da i guai forrerti pi eie maggior 'impe- 
gno ad accjuiftare la Sede , a ritrovare il ripo- 
fo 9 forfè qualche compagno mancatogli in quel 
naufragio avrebbe poi impedito i fuoi difegni » 
li farebbe renduto odiofo a' Urini , ed avreb- 
be vi renduta odioia la fua nazione . Così pari- 
mente fervirono a grandi impreiè fare le fati- 
che d' un Ercole , che lafcia la gonna > i fudo- 
ri , e gli (Venti di Achille fotta le mura di 
Troja , dopo aver lafciato le morbidezze , e 
Dei d amia * i pericoli di TefeO , i traviamenti 
di UliiTe , e k avventure di Telemaco ; onde 
le due botti immaginate da Omero avanti a 
Giove ripiene 1' una di mali» 1' altra di beni > 
dalle quali piovevano l'opra i mortali , iervi vano 
allo lì elio fine di tarli operare, 

» ; ' * . *» i .« . . i ìj ./ o.*... 
"Ejptf&me breve della noflra [talenta ; 

* - 

SOpra quello punto del piacere, e dolore , 
avendo fatta matura rifleflìone , pare a me, 
doverli giudicare , fecondo le idee , che di pre- 
lente abbiamo dalla Ilaria delle operazioni no- 

lire» 
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ftre > che altra maniera non ce da impegnare 
re l'arbitrio umano all'adone , cioè a volere per 
fua elezione libera mutare pensiero , o ìlato 
del corpo , Conciolìachè della liberti di mu- 
tabilità , che coclifìe in potere imperare tale 
mutazione » propia delle creature , ed elTenziale 
ad elTe , iècondo l'elpreifione de' Padri , partico- 
larmente de' Padri Greci •» che puoi vedere pref* 

10 il Pctavio fparfameme tom. 1. Theolog. dogm. 
lib-l* 5* e 8. intendo qui di parlare principal- 
mente , perchè quefta libertà è propia de' via- 
tori , altra maniera , dico , non eiìèrci da muo- 
vere , e determinare la volontà noltra ad agire, 
fe non se qualche mole fila , inquietudine , o fi a 
nata dalla mancanza del bene , che li defidera , 
o dal pofuivo dolore , qual'è quello che fentia- 
mo nelle infermità corporali , la quale inquie- 
tudine alle volte , e fpellb , crefee , Ceche lì fa 
dolore , cioè quella fènfazione difpiacevole gra- 
ve , che nel comune linguaggio dicelì dolore j 
dimanierachè lo flromento prqffimo , ed imme- 
d'iato all'anione egli è detto molefìia ; il rimo- 
to è ancora il precedente tocco piacevole , ed il 
firn , per cui fi agifee , ed è quello che fi ama, 
egli è Yobbietto , o pofitivo , o negativo fola- 
mente , il qual'è la liberazione dal dolore , che 
da Filofofi foltanto guardato nell'economia del- 
la volontà umana è fiato chiamato il bene , ed 

11 folo capace a muovere la volontà , almeno , 
cerne conosciuto da eila ; non avendo badato 
a rinvenire Yimpulfo della nofìra volontà . in 
fonima quefìo noitro hfìema potete figuiarvelo, 
come il Newtoniano de' corpi , che fi attraggo- 
no > mediante una virtù occulta , e non li att;ag- 

gono 
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gono fe non dittanti i così gli fpìriti fono tirati 
dal piacere verfo gli obbietti , e quella è la virtù 
centipctraj ma non fi muovono verfo loro, che non 
poflede ndoli . Ciò provato , credo provata la ne- 
ceffìcà del piacere, e del dolore alla libertà, e confe- 
guenteraente alla virtù > perchè quella non può 
eiiere fenza libertà , oltre la loro neceflìtà per 
alcune virtù fpeciali » per la qual cofa dividerò 
quefta terza parte in due titoli , 1* uno della 
concupiicenza , 1' altro del dolore ; ma prima in 
quefto jf. feguente voglio in generale , ed in 
confufo provare > che Y idea della libertà noftra 
in generale porta feco la iòggezione di detti 
ftimolij quindi particamente poi difendendo al- 
la concupi feenza , e al dolore , come iìromenti del- 
la libertà, di mutabilità principalmente , eh' è 
propria di quefta Terra , ed ancora in qualche 
modo della libertà d' indifferenza de* Viatori : , 
e così la proporzione feguente generale farà 
pruovata gradat'm dalle particolari , che fieguo- 
no in quefta terza parte, con tutu la ditto- 

zione . . \*m 

. . . . . • ii •« 
~j t » *■ » » "* 

. . XXII, 

PROPOSIZIONE, 

%a libertà ha di bifogno , tome di motivo » td 
mpuljà , del piacere , e dolore per neceffità 
> effen^iale , e metafifica . 

E Lia non è dunque la libertà noftra , come 
taluni immaginano , tragli altri Chingto , 
qtiellafloluto difpotifmo di rendere le cofe a no- 

fìro 
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Ciro arbitrio piacevoli , o difpiacevoli , fenza 
cue dalla qualità degli oggetti , e dell'impulfo, 
che crefee j e minora fecondo varie infinite cir- 
coilanze dalla nolìra libertà indipendenti , di- 
pendere il piacere, o dolore ; ovvero , che fen- 
2a che T obbietto piaccia , fi pofsa amare, o quel- 
V altro odiare , fènza che dispiaccia . L* uno » 
e T altro femimento è un mero paradoflo , il 
quale fe folle vero , diftruggei ebbe il fondamen- 
to della lòcietà , l' autorità de' Magiitrati , il 
timor delle pene , e'1 folletico delle ricomperile» 
dove farebbe l* indigenza f* dove V indufhia £ 
L' anima , cioè la facoltà ragionevole operereb- 
be fenza ragione , e '1 niente non farebbe niente, 
benché quefti fiano due principi univerfàliilìmi, 
che hanno luogo ne' corpi, e negli (piriti . Anzi 
aggiungon altri , che tanto è dire , che la volon- 
tà far può sì , che un motivo fenza preponde- 
rare all'altro la poflà determinare , che il diie, 
che fi polla determinare fenza alcuno motivr , 
poiché un motivo eguale fopra un'eguale, è nieiv 
te i ma ora non è quirtione circa V efficacia 
del dolore , o piacere fòpra le determinazioni 
della volontà , dovendoli quelìa ricerca riferbart 
nel trattato della grazia efficace, e fua concor- 
dia col libero arbitrio ; fu quefta difputa , che 
abbiamo tra le mani, ne balta accertare che la 
dilettazione , c'I dolore fono neceflarj per muo- 
vere la volontà , e che fia più efficace il do- 
lore , che il piacere , come moitreraflì nella Se- 
zione terza Corollario quarto $. XXXI. ora balli 
moftrarU neceflarj ambedue per le ragioni ora 
addotte . E perchè in fine fi /convolerebbe tut- 
to T ordine dell' Univerfo , e non vi farebbe 

G con- 
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conneflìone tra le cofe , e rifpetto ali* anima . 
ogni cofa farebbe inditferente j non fi avrebbe nep- 
pure ricorfo a Dio difpenfatore de' beni , 
e de' mali , fe il male , o bene ne faceifirno noiw 
Bifogna dunque dire » che il piacere » e'1 dolore 
foi o lequiliti neceflarj , perche l'anima fregia 
ti a due , come fpiegheraflì più appretto , in 
quanto che l'uno, e l'altro mefcolato la mette 
in iliaco di fcegliere , bifognando il primo pel 
confenfo i e'1 fecondo per diflèntire . 

Ne penfi alcuno , che a far volere alla vo- 
lontà l'obbietto , badi fol che il conofea , non 
già the le piaccia coll'impulfo della dilettazione, 
quando il vero fi è, che quantunque d'ordina- 
rio dalla conofeenza del bene , o del male nafea 
il piacere * e '1 dolore ; pure vi concorrono così 
ad accrefeere « o minorare la conofeenza , come 
i piaceri , e i dolori , moltifiìme altre circofìanze; 
il che nel trattato della grazia farà fpiegato. 
Per ora ne bafti aver per falfo tale volga r fen- 
timento , cke la fola conofeenza ne muova ad 
operare j poiché per confutare tal* opinione co-: 
mune tra' Filofofi , batta rappellarli alla fperien- 
2a propria , colla quale molte volte hanno ve- 
duto , che febbene aveflèro conofeiuto doverli 
la tal cofa , non l'hanno fatta per impulfo d'al- 
tro interno commovimento , onde il Poeta di- 
ceva : Vìdeo meliora , proboque , Deteriora Jequor} 
e 1' Appoftolo S. Paolo fi querelava in piecilìo- 
ne della divina grazia , o volendo efprimere la 
difficoltà di fare il bene : non quod volo , hoc 
facto , fed quod nolo , hoc ago ; onde il conflitto 
di due volontà . Perciò un bene grande cono- 
feiuto come grande > pei lo più ne muove meno, 
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$' è lontano , the il minore vicino . Quindi al- 
tresì procede la neceflità deìla grazia ex parte 
yoluntatis , non buttando quella ex parte vitelle* 
ti us j c vi bifogna ad fvignlos acini , pc.che 
ad amarli qualunque obbietco , e per qualunque 
amore avere , vi bifogna > oltre la conoscenza , al- 
tro (limolante più torte . Oltreché tale openio- 
ne fi confuta per la (èguela di tutti quegli af- 
furdi poc* anzi indicati j onde iè lì dice , noi ope- 
rare cofe indilferenti ; quella i> dirferenza è ri- 
fpettiva a maggiori (limoli di piaceli > e dolori; 
non fenza elfi affatto » 

Che poi l'anima nofìra , ciò non ofìante, abbia 
un potere mediato di rendere a fé piacevoli , o d - 
fpiacevoli gli obbietti mediante la fua nHeffione, 
e ponendoli liberamente nelle occalìoni di venirle 
in mente tali penfieri più tolto che gli altri , a'qua- 
li è congiunto mediatamente il piacere , o do- 
lore « in che confitte il gran fegreto di renderci 
atti ad oper are virtuofamente , fecondo che la vir- 
tù ne diletti , e non il vizio , come lì dichiara nel 
trattato de Gratia ; e di più ritrovi in le della 
anche il motivo di preferire un obbietco ad un* 
altro per la compiacenza propria , e perche go- 
de di efercitare quello dominio fopra gli atti 
fuoi , tuttociò lino ad un certo potere limitato 
lo riconofeiamo nell' anima , e quelle due con- 
fideYazioni faranno meglio dichiarate altrove • 
Veniamo ora alla concupifeenza in particolare , 
o ha il piacere delle creature , e quindi nella 
Sezione terza palleremo al dolore , come li due 
motivi indicati in quella prefentc piopofizione 
generale • 

G » SE- 
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SEZIONE SECONDA : 
Velia Concupifien^a In particolare Z 

DElla Concupifccnza hanno tra tutt* i Tea* 
logi parlatone infinitamente i preteiì Ago- 
flir.iani , e fopra tutti Gianfenio , che vi ha 
frndato il foo decantato Siftcma delle due de- 
lettazioni » affaticandoli nel lib. i. e 2. de lUt: 
n . p. di dimoftrarla naturalmente ripugnante al- 
la bontà non folo » ma anche alla giuftizia di 
Dio con tuttociò dopo avergli afcoltaj per 
una eterniti declamare alto contra la concupifeen- 
za » e veduti dipignerla con tetri caratteri , fi può 
dire, che di quella ne faccian fapere quel tan- 
to graziofamente fcrive un Gefuita francefe del- 
la grazia Gianfeniana , che ftt nefeìo quid \ pu- 
re io ne ho potuto ricavare in qualche modo 
dall' aflìdua lettura di cotefti Scrittori la nozio- 
ne datane nella prima parte , e tutte quelle pro- 
prietà , e fondamenti , su cui fi appoggiano le 
loro querele , che fono ; primo , che il piacere è 
condizione non naturale , ma pena . Secondo* 
perchè delle creature . Terzo , perche violento » 
prima , e contra il noiìro volere . Quarto , per- 
che neceflìtante al peccato ; che/porrò qui pref- 
fo nc'feguenti jtf. ne* quali intendo giuflifìcare la 
noftra concupifeenza , fopra tutto come proprietà 
naturale dell'uomo nello flato puro naturale per le 
feguenti ragioni fondamentali oppone ex diame- 
tro a i fondamenti addotti da Gianfenifti , per. 
farla vedere ripugnante alla bontà del Creatore 
in una creatura innocente ; la qual loro dottrir 
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na c fìata condannata dalia Chiefa . Adunque 
i noftri fondamenti fono » cioè conliderando 
la concupifcenza fecondo tutte le fue qualità , 
dalle più generali difcendendo alle particolari > 
come liegue . 

XXIII. 

PROPOSIZIONE PRIMA . 

%a dilettatone come impulfo è neceffkria per 
far amare l'oggetto , ejjen^ialmente . 

IL primo (oggetto di tali lamentazioni con- 
tro la concupifcenza farebbe una ftrana im- 
maginazione di Gianfenio , cioè che la necelTì- 
cà di icguire la delettazione Ila folo pena del 
primo peccato , non condizione naturale . Se in- 
tende di un'aflbluta neceflìtà diftruttiva dell'ar- 
bitrio , come tèmpre foflìmo neceflìtati a fegui- 
re le impreflìoni particolari della delettazione , 
fenza nemmeno potere rimoto a potercene di- 
sfare , come porta il fuo fiftema contrario alla 
revelazione , ragione , ed efperienza è falfo il 
fuo fentimento in ogni flato j poiché anche do- 
po il peccato nell'ordine naturale non vi è que- 
fìa neceflìtà , benché folle privo l'uomo della 
grazia fopranaturale » e nell'ordine fopranaturale 
vi è per tutti la grazia di Giesucrilìo , come 
nella confutazione del quarto fondamento or 'ora 
farò per dire . Se poi intende , come in fatti 
intende ancora, che per fai fi amare l'obbietto, 
non è neceflario l'impulfo della delettazione j 
egli quefìo fentimento fi convince di fallita con 
argomenti aflòluti , che vagirono per tutti > 

G 3 e che 
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e che molto più vagliono ad hominem contro lui. 

Ognuno ritrova nelle fue idee quella rela- 
zione neceflaria , ed eiìenziale uà dilettazione, 
ed amore , o Ila volere , come al contrario tra 
odio , e dolore , e non folo qtiefto > ma anco- 
ra che ciocche non le piace , non lama , e quel- 
che non le difpiace , non l'odia , anzi non può 
amar quello « né odiar quello . Ora che quelle 
idee ilano naturali , non già perchè ne ritro- 
viamo infermi 1 com'egli niponde > lo piuovo 
colle feguenti rifleflìoni » 

Pi imo, (è valelTe la rifpofta di Gianfenio, 
potrebbe dubitare della verità delle fue idee, 
poiché più afikurate di quelle forfè non ne tro- 
va . Secondo, li Beati in Ciclo amano per U 
forza della delettazione celefìe proveniente dal- 
la chiara veduta di Dio . Terzo , Adamo , e gli 
Angioli viatori ebbero di bifògno della grazia 
di Dio per amai lo , come lo ftelTo Gianfenio 
flabilifce , e quella grazia fecondo lui confifle- 
va in un'abbondante piacere, com'egli (ledo la 
flabilifce . Quarto , la carità , che anno i Gi'ufti» 
e Santi in via , eh 'è la grazia di Giesucrifto 
Jècondo Gianfenio , com'egli la definiice , e do- 
po lui i Gianfeniiìi con Arnaldo differì, de gra- 
tta efficaci , ella è il piacere tento . Cerne adun- 
que la delettazione folo è neceflaria per l'amo- 
re , o fìa volere nello flato preferite , come 
quello fondatore di fidemi pretende in vano 
altrove ailedare , c^oè nel c. 9. lib 4. de gratta 
Ckri/ìi , sul fondamento della fede , per cui fap- 
piarro eficr (lata indotta pel primo peccato que- 
f a dura necefiìtà d'inchinare , e fentire la de- 
lettazione terrena f il che niente ha impedito, 

che 
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che il contrario fentimento , cioè di eflère fiata 
qualche concupifcenza ìq Adamo , non fia fiato 
avanzato da gravi Teologi da citarli iJ.XXXII., il 
qualcUereretico fuppone Gianfenio , ma non mai 
^ruova in tutto il iuo famofo Agofiino j Co- 
iìcchè egli , dico , è uccellano , perchè operili, 
che lia tocco precedentemente da piacere , quan- 
do Iddio ha voluto tramillhiare piaceri , e do- 
ri allo Hello fine di fare agire j poiché il pia- 
cere del matrimonio , del di cui piacere dice 
S.Agofiino lib. 1. contra iuas ep'ifl. Tel. c. 16. 
num.$$. che bene utuntur pudica conjugia ; del 
mangiare , del camminare , del federe , come lo 
Hello Gianfenio riconolce , è quello , che non 
fa tralafciare «di efercitare quefie azioni ne- 
ceflàrie alla vita j e così la delettazione ef- 
fer motivo alla liberti , come nella propor- 
zione antecedente della fezione prima , molto 
meno poterle eflere contraria , noi ora pruova- 
mo j poiché dove non può eflere amore , non 
può eflere efercizio di libertà , e non vi pof- 
fono eflere azioni , eflendo il fondamento delle 
azioni, le fìeflè pafiìoni j cioè gli atti indili- 
berati eflendo il fondamento delli deliberati j 
ammirando foprammodo qui le firanezze e feon- 
cordanze de' detti di Gianfenio , il quale ora 
in generale prende per lìnonimi piacere , ed amo- 
re , ora li difiingue , ponendo l'amore nella crea- 
tura innocente , fenza necefluà di delettazione} 
oia dice eflere neceilario il piacere delle colè 
c;eate per impegnare la volontà degli uomini 
a ben ufarne , ora il condanna aflòhttamente , ora 
concede nello fiato dell'innocenza il fenfo vivi- 
do de^li obbietti ienfibili , ora niega averter* 
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intefo piacere , contradifìinguendo tra il fèntire 
intimamente la qualità degli oggetti fuddetti » 
e fentire il loro tocco piacevole , o difpia- 
cevolc < 

$. XXIV» 

PROPOSIZIONE SECONDA . 

La dilettatone creata e neceffaria a molte virtù 
naturali , morali , e crifiiane afjolutamente . 

f~\ Uefla propofizior.e c (lata quafi provata ora > 
non folo colla ragione generale , che per 
l'amore è neceflario il torco piacevole , 
ma ancora colla confeflìone dello fieiTo Gianfenio 
circa l'ufo del matrimonio » del mangiare , del 
bere &c. Concioffiacchè io domando , le Iddio 
vuole che noi mangiamo , beviamo > camminia- 
mo , &c. e fe quefte azioni fono anche in qual- 
che genere di virtù , almeno naturale , quando 
fi fanno bene , cioè fe ne efercita l'ufo , non il 
fruì , non fi terminando in loro come ultimo 
fine , ne fi eccede nel loro ufo j anzi fe po/To- 
no anche ejfércitarfi con virtù crifìiana Do- 
vendofì adunque mantenere la vita , la fanità 
del corpo , de* membri , la moltiplicazione del 
genere umano , eflendo 1' uomo nato per la fb- 
cietà y e perciò dovendo procurare il bene co- 
mune 5 non è del tutto vifibile , che gli fìro- 
mcnti di cotali fue operazioni fono gli ftimoli 
de' piaceri creati t non è fentimento comune tra 
i fìlcforì , che il piacere , e 'ì dolore ne fono da- 
ti rer efferc avvertiti di quckhe nuoce al/a no- 

flra 
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fìra confervazione , e di quelche le giova non 
fono quefti ftimoli che tirano gli uomini ad e£» 
fere utili agli altri , per eflerc utili a fe fìeflìf 
non fi feorge che i meno fenfibili a detti fil- 
inoli , fono i più inetti per le opere grandi , 
e per fervire al genere umano t onde Oimate 
Voi tanta diverfità tra li Greci , li Barbari , 
tra gli Europei prefenti , e gli Africani , tra* qua- 
li riferiicooo gli Storici , che vi erano di quei che 
egualmente lembravano inlenlibili allatto alla 
virtù del piacere , e del dolore , ed ad ogni 
virtù di onefto ancora , ed onore 5 un Nero , 
che non fente le paflìoni , che della fame , e del- 
la lète , poco ditte 1 ifee da bruti in tutto il re- 
tto , che ancora fono efenti dalle paflìoni . 

Secondo . Le virtù morali in che fi efer- 
citerebbero elleno, lenza quefti piaceri , e difpia- 
ceri , timori , iperanze , ed altri innumerabili af- 
fetti , che fono altrettanti porzioni , e ramofcel- 
li di quello gran tronco , voglio dire il piacere, 
e '1 dolore f e dove la fortezza , che vince il ti- 
more <* dove la liberalità* , che fi eccita a vifta 
dell' indigenza f Dove la magnanimità , fe per 
tutto è eguaglianza <? Dove la carità fe non fi 
fente compadrone ì In romma fe le virtù prin- 
cipalmente fervono per moderare gli eccedi del- 
le nolbe paflìoni , ferbando la mediocrità tra 
l'ecceflò , e difetto , e mantenendoli nel mezzo, 
e lodevole equilibrio i chiaia colà è, che fup- 
pongono detti ftimoli , de' quali Tufo buono fa 
le virtù , e l'ufo reo i viz; . 

Terzo . Io non vog io qui ragionare di 
quell'ufo lodevole, che può fai e la carità Cri- 
Riana delle impiccioni de^li obbietti creati , 

che 
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che nel cuore dell'uomo fi fan fentire col pia- 
cere i o dolore t eflendo evidente , che lìccomc 
le virtù morali , ora poco fa deferitte , fervono 
ad ordinare bene i detti piaceri , e dolori , e len- 
za quefli tocchi , non avrebbero in che cfei ci- 
tarli ; così parimente tutte le virtù Criftiane 
pollòno farne buon ufo j e meritare in quelli * 
e fenza quelli non avere , che operare di mol- 
to : parlo folo di quel trionfo , che riporta U 
virtù perfetta , e dell'eroifmo , a cui fi giun-e 
con fottomettere la più olìinata concupikenza , 
e vincere il contrago dclli piaceri ; Concioffìac- 
chè quello edere il maggior merito della per- 
fezione Oiftiana, e '1 gloriofo trionfi) , che ri- 
parta della violenza de' fuoi Contradittori , chi 
può negarlo i E chi può medefimamente recar: 
in dubbio , che quella pugna , e contrailo le 
fanno gli amori terreni ( onde ne liegue , que- 
fli amori terreni, a cui edere r.ecefiaiia la de- 
lctta2ione creata , fi è pruovato nella propor- 
zione antecedente , edere necefiarj all' Eroifrrfo 
della virtù ; come nel fìftema de' corpi vi bi- 
fognò ancora la virtù loro centrifuga ; ed a tale 
conformità polliamo applicar e quel detto di Eu- 
ripide circa la morte di Ettore recatagli da* 
Greci , qui fi domi manftfftnt , in abdito joret 
virtus viri. In Troadibus ati. 2. così ancora quel 
gran Romano fìimava utili , e neceflìu ; a' Ro- 
mani i nimici Cartaginefi » come cote di loro 
virtù , che fecondo le idee fccJafliche ancora 
ricerca l'arduo per fiio trionfo , anzi ogni me- 
rito l'efige ; v. Elpar2a de merito . 

Kè penfì il Gianfenifta da ciò ricavare ar- 
gomento a fuo prò , in dicendo , che fe la con- 

cu- 
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ciipifcenza contratta alla virtù , e mala $ poiché 
io nlpondo eflere da se indifferente ad bonum* 
er malum, come la dice S. Tommafò 1.2.4.59. 
art i. in corp. lì '1 contratto eflere foltanto oc- 
cafìonato dalla concupifeenza , in quanto la vo- 
lontà fuitendo i piaceri delle creature « vuole 
att-uajli ad ciré, farne vizio , onde la virtù 
riordinandone l'ol.bliquo, piega la volontà all'op- 
pofto ettremo * e combattei^ tempre eflèndo evi- 
dente , the tale concupifeenza è neceflaria alla 
guerra fuddetta , ed a far meritare la corona . 
Al più il Gianfenitta conchiude col fuo argo- 
mento , che colla concupifeenza dee anche efiere 
accoppiata la grazia , per elfer l'uomo in ittato 
di vincere ; ma non già ne fìegue dai fuo di- 
lcoifo, che non polfa la concupifeenza avere la 
lira origine nella prima ittituzione , e naturale 
della creatura . 

COROLLARIO. 

Quindi fi conofee l'utilità, e neceffità ajfobtts 
delle pajjìoni umane per lo eferci^io 
delle virtù Jpeciali. 

POichè le dette paflìoni non fono altro , che 
le impieflìor.i iuddette degli obbietti creati, 
ma veementi , durevoli , antecedenti air imperio 
della vclontà , e peifeveranti contro fua voglia. 
Oia li è veduto , che il trionfo crefee per la 
ripugnanza di detti ilimoli , che quanto fono 
più gravi , più lunghi , più ribelli , più refrat- 
tai; , ed oftinati , tanto più li fa grande il 
tuonfo fuddetto . Adunque giovano grandemen* 

te 



10S DELL'ORIGINE 
Ce per l'è ferri zio della virtù ; anzi alla maggio* 
re virtù fono aleutamente neceflàrie ; e fecon- 
do l'idea d'un moderno , ogni virtù umana con- 
fìtte in uno sforzo contra i fuoi appetiti , di- 
notante Io fìcflò fuo nome una certa for^a di 
fuperare il contrario . In iomma quello è il 
grande amore , che polliamo inoltrare al Crea- 
tore i che dilprezzamo per lui la fodisfazione 
delle creature , il piacere , che ne figuramo in 
quelle trovare , e '1 Tentiamo fòvente , e non so 
l' Adamo Gianfènifta qual virtù efercitava in 
amare il folo Creatore , fe per lui folo fentiva 
gufto impresogli da Dio ; 

Quindi lì fcorge la comune idea de* Savj 
della lilofofia , e anzi de' Padri della Chiefa ef- 
iere fiata intorno al merito , e demerito delle 
umane paflìoni molto diverfa da quella de'Gian-. 
fenifti , non condannandole eflì univerfalmente » 
come fanno quelli , ma più torto chiamandole 
materia de* noftri trionfi » e '1 pregio della 
virtù eflere di bene ufarne . Le hanno finanche 
riconofciute ne* Santi , ma ordinate bene dalla 
lor carità , come lo dice in più luoghi S.Ago- 
fìino , el P, Senault nella lua opera dell' ufo 
delle paflìoni coll'autorità dello Hello S. Agofti- 
no vuole provare , che fieno Mate in Adamo 2 
E fi avanza fino a volerne llabilire in Gesù 
Crino Signor nollrp , ma diverfe dalle noure ; 
per Adamo , e per gli Angioli , vedi il Corol- 
lario 2. tf. XXXII. per N. S. e Ja B.V. il jf.XXXI. 
e così ecco tolti due altri fondamenti di querele 
Gianfeniane , perchè ci attacca la concupifcenza 
alle creature , ne fa amare le creature , e perchè 
fono violente , c reftic Jc pailìoni noure . 

$. XXV. 
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PROPOSIZIONE TERZA \ 

La dilettatone creata e anche neceffaria 
effen^ialmente per la libertà 
di peccare* 

QUefta propofizione può paflàre per dimo- 
^ ftrata dalle due antecedenti , perchè nella 
"propofizione della fèzione prima abbiam 
veduto, che la {empiee conofeenza dell'obbiet- 
to non balìa a poter muovere la volontà , bifo- 
gnandovi l'impulfò i nella propofizione prima dì 
quella fézione avemo veduto , che per amare bi- 
sognavi la delegazione -, adunque gli amori in- 
diliberati non fi anno fenza dilettazione j e co- 
sì bifognandovi gli amori fliddetti , che fono 
l* impulfo , bifognavi la delegazione in quel ge-* 
nere , che fono gli atti deliberati . Ora il pec- 
cato è un atto deliberato di amore viziofò ver- 
{o le creature j adunque per poter fare quello , 
cioè avere la potenza di peccare, bifognavi ef- 
fer tocco precedentemente della dilettazione 
creata . Dall'altra parre fi è veduto nella propo- 
fizione prima della parte feconda , che tale li- 
bertà di peccare è infeparabile dall' opere di 
creature , che fono viatori ancora i adunque re- 
tta provata la proporzione premènte * 

Ma io voglio ufàre altro modo ancora a pro- 
varla così. Per efercitare la libertà bifbgnan vi più 
idee , e diverfe , e contrarie , affinchè pqffìt agcre> 
yel non agere l'uomo > o agere oppofita , cioè velie 

con- 
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confluendo in ciò la deliberazione , pefare moti- 
vi divertì, c contrarj , c fcegliere , c preferire 
uno all'altro . Ora le «dee degli obbieui ferì- 
bili non lì hanno , fe non se per le imprelfioui, 
che fanno ibpra i noftri fenfi , e quefìe imprefl 
Coni le diftinguiamo per mezzo del diveifo feu- 
fo, ch'eccittano , il quale non é a tro , che u.,a 
modificazione di piacere , o dolore ; adunque il 
piacere fuddetto è neceflario per la libertà di 
peccare • 

f. XXVI. 

PROPOSIZIONE QUARTA - 

II diforiine della concupifeenza » cioè V amore 
viqiofo delle creature , non è effetto 
neceffario della concupifeenza > 
ma atto libero della 
yolontà . 

QUefla propoGzione è la più importante per 
^difìruggere il quarto > e principali (lìmo 
fondamento delle querele de* Gianlenifti 
contro la concupifeenza , e per feoprire 1' abufo 
continuo , che fanno di molti flìme locuzioni di 
Padri , particolarmente di S« AgoOino , li quali 
inveiscono contro l'amore delle creature ditfor- 
dinato , e viziofo 9 cioè o ecceflìvo , o ultima- 
to , o in altro modo contraente vizio . £ li Gian- 
fenifìi tutto ciò rapportano alla concupifeenza » 
confondendo l'amore deliberato , e volontario li- 
bero coll'amore indiliberato neceflario , il primo 
Nielli «quali è il peccato > e '1 vizio > il fecondo 

può 
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può eflere occafione del vizio » e peccato , ma 
non ne sforza , o necefiìta a farlo . Ora fi è 
veduto nella definizione prima , che la concu- 
pikenza non è altro, che la foggezione di (en- 
ti re gli amori indiliberatt , o fiano i piaceri 
terreni ; adunque fe l'amore indiliberato è occa- 
fione lbitanto del diliberato , quando anche que- 
fto è viziofo i non dee imputartene la concu- 
pi icenza i la quale né porta neceflariamente al- 
l'amoie libero delle creature , né porta feco , 
che quefto amore fia viziofo , potendo anch'ef- 
feic lodevole, come nel corollario primo ante- 
cedente fi è veduto . QuelU conneflìone inevi- 
tabile tra l'amore indiliberato terreno , e l'atto 
libero della volontà verlo le creature diflòrdi- 
nato è contrario alla Rivelazione , ed alla Ra- 
gione . Per la Revelazionc l'anno mofbato infi- 
niti Scrittori ; poflono ballare il P. Petavio ne* 
tre libri ultimi de opificio /ex dierum , Dcfcamps, 
c Maflei , che tellbno una lunga ferie di Padri, 
e di $. Agofìino in particolare riconofeenti in 
noi la libertà d'indilferenza , non quella che ri- 
conofee Gianfenio di fola fleflìbiltà , e mutabil- 
tà pajjìva per forza dell'una , e l'altra contra- 
rie dilettazioni , ma attiva ex fe , cioè , che 
può la libertà piega rfi da quella banda , che 
vorrà , porta tra due dilettazioni > e quando le 
manca (le la celefie , potrebbe pure declinare il 
peccato formale con motivo di oneflà naturale, 
che anche feco porta qualche diletto . Per la 
Ragione , efclama tutta la filofofia , e la comu- 
ne voce di tutti i Savj , che noi non Jìamo 
violentati , ne rtrafeinati per forza dalle pafiìo- 
ni nofìre ; ma che polfiamo contraflarle , e vin- 
cerle i 
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cerici e quando ne confulci amo l'efperienza , ri- 
troviamo eucr così * ed alla fine $' accorda la 
teologia i e la filofotia , che almeno , fe in qual- 
che cafo è pura neceflìtà di foccombere , come 
negli atti pi imi primi , ( come lo fteiTo è della 
ignoranza invincibile ) all'ora non fi pecca in fe- 
guendo l' empito della delegazione , come nella 
nofìia proporzione prima della parte feconda > 
fu polio 9 di cui quefìa è un corollario . 

Ma oppórrai *i almeno non può negarli , che 
fa coricupifeenza inchina al peccato, ed è occa- 
(ione di peccat e , onde non può venire dalla na- 
tura . Rifpondo, che Adamo Gianfeniftico , fén- 
za concupifeenza , peccò fubito , e li Santi ora 
colla concupifeenza non peccano j adunque l'ori- 
gine del peccato bifogna : rintracciarla , non in 
cofa naturale , ma folo nella libera* volontà del- 
la creatura Y e fquèfta* è l' idea de' Padri , e par- 
ticolarmente de' Greci ,' li quali aggiungono un' 
altra origine più ■ rimota /, ' cioè V efler fatta dal 
niente . Ora Iddio dovette creare dal niente , 
non già da un precedente elTere, e volle fornir- 
ci di libertà per poter meritare , e produrre ia 
virtù i e vi bifògriò ancora aggiungere la con- 
cupì fienai , • che' fi può dire in qualche fènfo 
la terza origine del peccato , media tra la rimo- 
ta ,' eh' è il niente , e la proflìma , eh' è la to- 
lontà libera -, perchè inchina alla materia del vi- 
2io , cioè all' amore delle creature , indifferente 
ex fe , potendo eflère buono , e. malo , e '1 ma- 
lo facendoli dalla volontà .* bifognò , dico, tale 
concupifeenza , per la produzzione della virtù , 
* per lo trionfo della virtù contrattata ; onde 
non è indecente, che Iddio aveflc permeilo q uè- 
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fto contratto , avendoci data la grazia per vin- 
cere nello fiato prefente j ed anche ordinatolo 
nello (tato di pura natura poflìbile . 

COROLLARIO. . 

Molto meno la concupì/cenila ne neceflìta ad 
efeguire J /noi jiimoli . • 

.. .// < U. J fiì ' m , ^ - ,| 

QUando anche fi conduceflè a Gianfenio , 
che la concupi fcenza neceflìta a peccare 
"per li fuoi due princip; fondamentali , am- 
bedue fair! non però , cioè che noi iìamo ob- 
bligati ad operare per amore ptiriflimo , e di- 
finterelTato di Dio , onde tutto, ciò che.fi fa 
per motivo di piacere naturale benché onefto > 
anche della virtù , anche regolatiflìmo di noi 
medefimi , per la ricompensa della . vita pur an- 
che futura , o per i sfuggire le peno dell'altra* 
nel fuo fiftema è peccato formale, ed infecon- 
do luogo perchè ne manca fecondo lui la gra- 
zia 9 o fia detta carità molto frequentemente i 
I quali due principi nella propolizione quinta , e fe- 
tta faran ributtati 5 pure almeno farà fempre 
mai falfa 1' afferzione degli antichi Manichei , 
che la concupi fcenza neceflìta alle opere malva- 
ge j nel quale aflurdo non è caduto Gianfenio j 
poiché quefti dilìingue tra fare , e volere , tra 
volere per fine buono, e volere per altro mo- 
tivo nel libro quarto de fiatu natura lap/x - y 
concedendo egli , che noi polliamo , benché pri- 
vi della grazia Divina > fùperare una paffionc 
con un' altra , e non efeguire quell'opere cite- 
riori j a far le quali flimolano le noftre paflìonij 

H co- 
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come un avaro vince la libidine colla Tua ava- 
rizia , un Ippocrita la vince colla Tua ambizio- 
ne ; e chi è vinto dalla patitone di amore , on- 
de non sa raffrenarla , e non può negarle il Tuo 
confènfò , benché a vero dire polla e rarfrenar- 
le , e negarle il confènfo , anzi col tempo , 
e con mezzi opportuni , eftinguei la ariatto , e dif- 
fidarli 9 pure non è fìrafeinato a prendere tutti 
que' mezzi , a* quali prendere per isfogo della 
fua paflione , è dalla fìefla patitone eccitato i 
Ma li Manichei antichi voleano anche rendere 
fcufabili i delitti citeriori , come fatti per fòr- 
za della naturale malvaggia concupifccnza ; nel 
che dire contradicevano alla voce di tutto il 
genere umano, e col facto ripugnavano a loro 
fteffi . Concioflìacchc io vorrei fapere da loro , 
fe quando veniva loro tolta la robba ingiufta* 
mente, o la moglie, fi sdegnavano egliiio co' 
rapaci loro fattori , ovvero li compativano » 
e tanto gli (limavano di buon cuore amici nel 
loro interno , quanto i loro benefattori , e cosi 
cr edeano obbligato a Nerone il genere umano» 
quanto era a Tito . Vorrei fapere , fc ii folle- 
rò trovati alla guerra di Troja , le , avellerò af- 
fìeme co* Greci , e Trojani maledetta la rapina 
di Paride , e conceputo sdegno contro di lui J 
Vorrei fapere fe in tanto buon grado ricevette- 
ro un inchino fatto loro per una caduta cabla- 
le di chi loro panava d'avanti , o di chi li ri- 
veriva da se . Quale fatalifta non ha riconofeiu- 
to la libertà umana , fe non in tutte , almeno 
in molte noftre azioni , cioè in quelle fuccedu- 
te prater fatum , come le difìingue il primo fa- 
talifìa del Alondo , Pmero ad M. x, ddCQdif-. 
fea • Se 
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Se adunque anche fuppofto , che ncceflìtaf- 
/é la concupifcenza a volere, non neceiìlterebbe 
a fare ; quanto maggiormente fé non neceflìta 
a volere , come fi è veduto nella proporzione 
antecedente , non neceflìta a fare i eOendochè la 
libertà del volere tira feco quella di fare , o non 
fare , fecondo i giuiìi limiti del potere umano. 
E così dalla antecedente proporzione fiegue il 
prefente corollario . 

§. xxvn. 

PROPOSIZIONE QUINTA . 

la concupifcenza nello flato puro naturale poteva 
e/fere Juperata col foccorfo della grafia fola 
della natura ; come nello flato prefente 
vi fi richiede la foprannaturak . 

/^Uefto è il continuo argomentare di Gian- 
fenio nel lib. u e 2. de flatu pura natu- 
rai , che fen2a la grazia perfetta fopranna- 
turale «on fi farebbe potuta vincere la concu- 
pifcenza , onde ripugni quello (tato naturale 
efcludente detta grazia . Ma il fuo raziocinio , 
0 edihzio di varj raziocin; formato crolla 
e rovina , con farne vedere frale la bafe , 
e '1 foiìegno . Quello è un principio di mora- 
le rigoritlica , che fia eflènzialiffima naturale ob- 
bligazione dell' uomo , come uomo ragionevole 
in qualunque fiato fi finge pollo , di operare 
Tempre mai per amore (Incero , gratuito , diflìn- 
tereilato , puriflìmo ex parte motivi , jans me- 
lange* come fi efprime Arnaldo ne Uib. della frey. 

H z cor/i. 
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com. ed anche fervido in qualche grado d' in- 
tefione, il quale non hanno faputo giammai a£- 
fe^nare , e determinare i Gianfenifti , appunto 
come non l'hanno potuto fare i Cartcliani rifpet- 
to alla loro idea chiara e diftinta . 

Ma quefta obbligazione non eflèrvi , oltre 
a quanto ne hanno difputato i noltri Teologi, 
per tutti i quali puoi vedere il P. Fontaine nel- 
le proporzioni di Qiiefnello appartenenti a det- 
to punto 9 che fono moltiflìme , e per le quali 
difendere Foùilloux ncll' 'EJafrle rapporta una ca- 
terva di Padri , li quali o parlano efortando al 
meglio , non dichiarando piecetto , o efagera- 
no da Predicatori ; ed e diverfo il perorare dal 
Pergamo , che decidere dalla Cattedra , come ri- 
flette il P. Serri nelle difefe di C ano, o difeor- 
Tono ofeuro , e per tranjennam , o in altra gui- 
fa oflervata da* Critici , benché verbotenus , ed 
in corticc fuonino il rigorifmo , ne fono in ef- 
fetto lontani : lo , dico , mi contento d'un fòlo 
argomento a pofleriori , ed è l'ignoranza di tut- 
ti gli uomini e favj , ed ignoranti , e Filofofi , 
e Teologi , di quefto precetto naturale - Come 
adunque precetto naturale f* 

Ricorrerà forfè Gianfenio per rifi>ondeYe , 
all'ignoranza , ed ofeurità , coo^erti eflendo dal- 
le tenebre dell'antico peccato . Ma quefte tene-; 
bre non fono (tate unte, che i Filofofi col few 
lo lume della Ragione non avellerò feoperte le 
muffirne più importanti della morale . Quale 
precetto eflenziale è sfuggito all'accortezza de* 
Filofofi Se uno ha errato in qualcheduno , to- 
fìo n é flato emendato per un' altro . Che mo- 
rale , magnifica , e fulliirx > e più toflo rigore* 

fri 
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fa 9 che ril affata non ne ha la fc iato Platone r? 
Quanto follevata parimente quella degli Stofd£ 
Q^ anto efatta , e compiuta quella di Ariflotile, 
cioè del Maeflro dì color , che fanno . 

Quindi vedi ancora quanto ha fragile quel- 
V altro raziocinio di Gianfènio additato da noi 
nel IX. che fe ia concupi fcenza fofle natura- 
le t non faprebbe/o conofcerla gli uomini per 
ifregolata ne* fuoi moti eccedenti , e contrari al- 
ia le^ge naturale , quando noi ritroviamo efiere 
fiata corretta , e confinata tra* fuoi limiti dagli 
Stoici , e Platonici , anzi più del dovere ; pre- 
tendendo di renderci infènfibili , e di follevare 
la mifera , e fievole natura noftra ad una vit- 
toria troppo compiuta 1 e defiderabile , non con- 
fcguibile colle nolìre forze, delle paflìoni , e mo- 
vimenti irregolari della concupifcenza , con 
quella impaflìbilità , impeccabilità , infenlìbilità* 9 
immutabilità , che prima idearono Platone 1 e i 
Stoici , e quindi magnificarono Origene , ed i 
Pelagiani , pofta in derifo da S. Geronimo con- 
tro a coftoro . 

$. XXVIII. 

PROPOSIZIONE SESTA ; 

La Grafìa fuprannaturale /ufficiente a vìncere 
la concupifcenza , non manca ad alcuno 
nella natura riparata . 

AVendo parlato nelF antecedente propofìzione 
della grazia fpettante allo fiato di pura na- 
tura ? diciamo ora due parole di quella , eh' $ 

H 3 prò- 
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propia della natura riparata » giacché , come pro- 
ponemmo nel jj. XIV. la preferite controversa 
noflra fi agita neh" uno , e nell' altro flato * 
E quantunque quelìa propolizione fefta fìa del 
tutto teologica j io non però mi contengo tra* 
Triniti della Filofòfia , provandola con una fola 
ragione naturale tratta dal primo noftro Affio- 
ma > cioè che Iddio ila inchinato all'ottimo , 
e per confèguenza , che l" abbia voluto fare , 
e l'abbia fatto * alla quale idea non ripugneran- 
no i Gianfénifli di confèntire , e di concederne 
quefto noflro affioma j poiché onde mai la ma- 
gnifica idea > che pretendono darci della grazia 
riparatrice > medicinale , crifìiana , e vittorioia, 
e trionfante > della liberazione apportataci da 
Gesù Crifto , del gran benefìcio della umana 
Redenzione > fe non se dall' idea dell' ottimo 
che Iddio ha yoluto fare > giudicando melius de 
malti bona facete , q uam mala nulla effe fermi* 
tere , e perchè quidauid vera ratìone melius oc* 
currit , hoc fcìas feciffe Deum , tamquam honorum 
omnium conditorem . Quindi quella idea fopra- 
grande e fublime , che dello flato del primo 
uomo creato da Dio fi formano , minore del 
quale effettivamente creato gloriofiffimo , filma- 
no che non potea produrli . Vediamo ora le 
q'refla idea perfevera fecondo i loro principi 
nella fituazione prefènte della umana natura , 
la quale è la vera , reale > effettiva , che Id- 
dio dopo averla preveduta , permi/è parte > 
parte ordinò ancora , e flabili efficacemente . 

Ma ahimè , che tutto 1' ottimo è fparuto » 
la chiara luce di tanto bene ecclifsò appena 
comparii j il bene comparve e fi na/cofe , per 

dare 
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dare luogo , e perpetuo Regno al male fuo ni- 
mico 1 fecondo i principi del Gianfenifmo . Con» 
cioilìachè privi tutti quali gli uomini della gra- 
zia di Dio » ed involti e abbandonati nella maf- 
fa dannata , che poflono fare eglino , c che 
fanno in realtà tutti quanti , fecondo che la 
penfa Gianienio ^ fi volgono e fi rivolgono nel 
lezzo delle loro fcellcraggini , accumulano pec- 
cati a peccati , peccando gravemente in ogni lo- 
to azione volontaria , anche fe amino la virtù, 
mene fe cerchino la loro eterna felicità , fon- 
tano , fudano , iòffrono mille guai , e dopo tan- 
ti affanni fotferti in quelU vita , loro fon ri- 
ferbati gli eterni nell* altra , fenza forze avere 
avute giammai di non peccare , o falvarfì . O 
Dio ! e quello è l'ottimo da lui voluto t e que- 
llo è l'ottimo da lui fatto t Che cofa è ottimo^ 
L* uomo pieno di peccati , malvagità , dolori t 
mi ferie , debole , imponìbili tato a fare il bene» 
neceflìtato a fare il male , desinato per decre- 
to antecedente a perire in eterno * Anzi fa- 
rà vero molto più dell' uomo Gianleniftico , 
che dell' uomo confiderato folo naturalmen- 
te , come il dipinfe Omero nell' Iliade lib* 
XVII. 

Che niente certo è più dell'uom tapino , 
Di tutto ciò , che in terra e fpira e felpe: 
Rifponde Gianfenio , che Iddio avea fatto 
ottimo l'uomo, ed egli fi guadò . Ma qui io 
parlo dell' uomo riparato , non dell' infermo 
precifamente . Come riparato , fe riparati foli 
pochi • E poi la malizia dell' uomo non dee 
difli uggere l' idea dell' ottimo » perche 1' uomo 
non può più di Dio . 

H 4 Veg- 
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Vegga dunque ognuno che ha fenno , che 
nel fiftcma di Gianfenio le difficoltà manichee 
fono insolubili , quando i Teologi non devono 
aggravare le difficoltà de'nemici della Religione, 
anzi lenirle co' loro fittemi . Siamo a fufficien- 
za aggravati da mali reali, e vogliamo aggiu- 
gnercene de'peggiori colla nottra immaginazione f 
e T interefle della Caufa di Dio come mai non 
ballerà a farne abbandonare gì' intereflì privati 
delle nofìre openioni t Anzi quella è, la pietra 
di paragone da efaminare le openioni , fé ac- 
cordanti coli' idea delle divinità , e quelle che 
le preggiudicano , (1 devono riggettare ; onde 
perche il Luteranismo , il Calvinifmo , il Gian- 
fenifmo fi oppongono alla idea magnifica che dì 
Dio ne formiamo a ragione, $* hanno ad avere 
in orrore , e dall'altro canto , come nella Religio- 
ne Cattolica Romana conferva!! quella idea di 
bontà di ottimo , di Riparatore univerfale in 
Dio ; fi dee a tutte le fette preferire . Ne 
chiamo in tefìimon; gli Antagonifìi di Baile, 
i più dotti tra tutti li protettami , fe colla dot- 
trina di Calvino , e di Lutero poteano diflòN 
vere le difficoltà Manichee ; o pure fi fon ri- 
covrati fotto quetto afilo , fi fono appiglia- 
ti a quella ancora fàcra del libero arbitrio 
difefo contra li novatori della Santa Qiie/à Ror 
mana • 

> * * 
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SEZIONE TERZA . 



Del dolore preferite , e futuro in particolare : 

# 

TRe punti fono in quella Sezione a decide-; 
re . Primo che il piacere folo non è fìra- 
da propia di condurre 1* uomo all' azione , ed 
efercizio di fua propia libertà , come defidera 
Baile che Iddio con lui avefle fatto . Secondo, 
che i dolori gravi ancora nella vita prefente , 
alli quali la nofìra ne rende foggetti , e Iddio 
fermile come effetti dell* antico peccato » non 
combattono colla bontà di Dio , e Tua giufìizia, 
come Gianfenio , e Baile con diverfi principj 
pretendono dar a credere , e gli antichi Manichei 
ofìinatamente difendeano . Terzo , che nemeno 
vi ripugnano le pene future graviflime rifer- 
bate a peccatori morti impenitenti , come efag- 
gera Baile , 



La mancanza del piacere , che io chiamo 
prefentemente la inquietudine e nccef- 
Jaria e genialmente per Veferci^io 
della libertà di mutabilità . 



"Uefta Proporzione che fembrerà ftrana a più 



gomento a contrario , e con un pofitivo 
diretto . ^ contrario , perche V erìetto della 

di- 
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PROPOSIZIONE. 




di provarla con un ar- 
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dilettazione in quanto tale è di cagionare nel- 
1' anima il ripofo , la quiete , la inazione , non 
operando 1* anima fé non fe eflèndo tocca dalla 
delegazione di qualche obbietto , o apprefà » 
o vera t cercandone il pofleflò , e la fruizione , 
perche apprende col pofledere 1* obbietto > pof- 
ièdere il contento » il quale fìima con quello 
andar connetto i e. g. 1' ambizio/ò cerca la cari- 
ca di Configliere , perche il diietta quefìa om- 
bra di onore 9 quefto emolumento , e qualche 
altro bene apprefo in tale officio o fia obbiet- 
to amato , ed amato perche gli piace in idea, 
neir appreniìone , e perciò ne cerca la fruizione, 
Rimando che il piacere in idea debba compirà 
nel pofleflò . Avuto quefto pofleflò , qual colà 
gli retta a cercare , ed operare in virtù della 
forza piacevole di tale obbietto t anderà più 
atttorno a Miniftri per guadagnartene il favore, 
frequenterà i Tribunali per ferii meritevole 
della Toga t Ora ciò eh* è viiìbile nelle colè 



le % ed in tutte le cofe , nelle quali al guada- 
gno , al pofleflò fuccede la quiete relativa al- 
l' inquietudine foffcrta per tale co£n ottener 
non quiete totale , ma parziale rifpettiva a tale 
inquietezza . 

Direttamente poi fi pruova , perché ienten- 
do io per anione di mutabilità qui , come defi- 
nj nella definizione terza della prima parte * il 
comando libero volontario 9 che fa l'anima , o (ìa 
iùo defìderio » iuo voglio libero di un'altro 
penfiero , o di un movimento nel corpo , que- 
fto voglio , quefto di/iderio deve avere per farli, 
qualche motivo , qualche determinativo , fecon- 




do 
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do la legge generale > che ogni moto dell'ani* 
ma ragionevole in quanto ragionevole non è fen- 
za motivo 1 fenza ragione » altrimenti farebbe 
operazione meccanica > e naturale , cerne la cir- 
colazione del fangue , e la pulfazion dell'arte- 
ria ; ora io domando qual fia il motivo , la ra- 
gione l'ufficiente » che ne fa agire , cioè volere 
mutare fito di corpo , fiato di anima , voglio 
dire cambiare penliero , e muovere la nolìra ma- 
china corporale ; poiché di tale azione di mu- 
tazione ora parlo ^ Chi ben penetra a fondo 
quelli milìerj , sa non eflere , ne poter'eflèr al- 
tro , che la inquietezza ,0 fia la mancanza del- 
la delegazione , poiché fé uno in tale penliero 
Ha contento , fe in tale fìto del corpo Ita ag- 
giato 9 è certo che non ha ragione di mutarlo* 
fi potrà mutare da se fìeflò , cioè per impulfo 
nato da qualche altra circoftanza independente 
della libertà , ma non mai cercherà la mutazio- 
ne liberamente . Concioflìachè se '1 facefle , fa- 
rebbelo lènza ragione futficiente di farlo , eflen- 
do che l'anima quando gode , Ha nella fituazio- 
ne fua naturale » e come la pietra quando è nel 
centro , e quando è immediatamente unita con 
un'altro corpo , non fi muove più verfo quel- 
lo , non vi fi efercita più attrazzione , (la in 
quiete , ripofa > e giace ■ Al contrario > quando 
non gode » quando le manca la foddisfazione > 
è come il corpo elaflico sforzato contra la fua 
natura a diverfo iìto , e fe può , agilce per re- 
ftituhfi nel propio -, così la volontà noftra fat- 
ta per godere , fempre che le manca il gode- 
re , almeno il godere quell'obbietto che fi de- 
lìdera da lei 1 o quando è nel poljtivo dolore» 

cerne 



'124 DELL'ORIGINE 
tome nelle infermità del corpo interviene , allo- 
ra fi muove per liberarli dalla inquietudine» 
e fi muove liberamente . Se poi li muovete li- 
beramente , quando gode , opererebbe al contra- 
rio di fua natura, e da forsennata 5 e pure il 
forfcnnato non lì muove, che per qualche ap- 
piè fo bene pazzamente -, e così la inquietezza 
é come il quadrato delie difian^c nel fìflema del- 
l'attrazione de' corpi . 

La ragione a priori di ciò è, che noi da- 
mo fatti per la felicità , e non l'abbiamo in terra» 
onde l'abbiamo andar trovando , e ne cerchia* 
010 fcioccamente le porzioni , e come le fìille 
in tanti obbietti diverll creati , che ne coftitui- 
mo , come tanti centri particolari , verfo cui 
tendiamo . Quindi Tempre che noi apprendiamo 



felicità , tofìo la delìderamo , e '1 dellderio ne 
pone in moto, e così operamojc maggiormen- 
te operamo, fe non folo apprendiamo mancarci 
la felicità tale particolare , ma in oltre lìamo 
incommodati da pofitivo dolore , come da una 
podagra, o colica, perchè col dolore perdemo 
tutta la felicità , non parte 3 ed in quello cafo 
il fine dell' operante è un fol bene negativo , 
cioè la liberazione dal dolore , nell'altro calo 
antecedente, il fine ed obbietto è un bene po- 
fitivo , come quando cercamo un'officio , una 
convenzione , uno ipaflò . 

NOTA primo , che febbene fènza inquie- 
tudine non operiamo liberamente mutazione ai- 
cuna , pure ne mutiamo ogni momento , perchè 
ii può fare palTaggio da una fòddisfazione ad 
un'altra immediatamente , fenza atto libero 3 co- 
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me per efempio , fè uno ila guardando una ca- 
valcata di fuoi amici , gode il primo obbietto 
piacevole , il fecondo , il terzo , e non opera 
r»è col penderò > ne col moto corporeo libera- 
mente . Fate che gli venga un dillo , fubito 
cambia penderò a e movimento per imperio di 
iua volontà j come fè fente una percofla ecc. 

NOTA fecondo , Iddio , e li Beati non pof- 
fono fentire inquietezza , molto meno dolore , 
perchè non poflono giudicare una cofa mancar 
loro , come parte della loro felicità » la quale 
godono perfetta , onde alla loro libertà non c 
neccflàiia inquietezza alcuna . Il beato fecondo 
la definizione di S.Agoftino e qui quod vult ba- 
bet , e fecondo lo fìeffo dicci! fruì , prtflo ba- 
bere quod dilìgi* lib.i. de mor. Eccl. Cacb. c.3. al 
contrario avea detto nel Uh. 13. de Tr'm. che 
continuo mijèri , qui rei non babent quod volunr, 
e fi accorda ancor Gianfenio lib. 7. de gratia 
Cbrifii cap.q. omnis quippe motus in ea qux fitnt 

ad finem admixtam triflitiam babet . Ora 

la libertà de' viatori , eh e libertà di mutazio- 
ne , e{{ in ea qua funt ad finem . Quella di Dio, 
e de* Beati non è così , avendo il fine in po£ 
fello . Iddio opera ad extra per fòvrabbondan- 
za di felicità , per diffuiione di iua bontà : ma 
l'uomo di Iua natura non può eflere fc non in- 
digente y e quando è polio nella felicità , non 
potendo quella eflere infinita , non ufeirà fuo- 
ri , e perciò non averà libertà tale , che fi vuo- 
le avere in viatore ; come ce ne accerta lo (la- 
to de' Beati , che godono la beata neceffkà . 
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Deduconfi alcuni Corollari dalla proporzione 



P 



COROLLARIO PRIMO. 

la libertà d'indifferenza de* Viatori richiede 
parimente , almeno d'ordinario , la inquie- 
tudine , o mancanza della fruitone. 

Oichc d'ordinario la liberti noftra d'indtf- 
ferenza fi eterei ta colle mutazioni , e quan- 
do confettiamo , o diffentiamo , per lo più im- 
periamo un nuovo penfiero , o movimento del 
corpo 9 che fono le azioni nofìre . Oltreché 
l'efperienza ne fa conofcere , come noi eflendo 
fatti per la feliciti , e ver quella fpinti , e quel- 
la cercando fempreraai t diamo confenfo a ciò 
che ne diletta » e '1 neghiamo a ciò che ne di- 
spiace > di maniera che propoftoci eflendo un 
diletto puro , benché picciolo » vi contentiamo» 
benché non fubito , avendo quefta forza di far- 
ci confentire fubito il bene grande ; onde ne 
(ìegue i che il piacere folo folo fenza miftura di 
qualche imperfezione , cioè di qualche difpiace- 
re » come fi fpiegò nella proporzione prima del- 
la fczione feconda di quefta parte , ne tira fe- 
co il noftro confenfo > come avvisò tanto quan- 
to anche Leflio de Cr» eff< cap*y, num.i6* 



COR- 
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COROLLARIO SECONDO . 

la inquietudine ere/ce , e fi fa dolore negati' 
vo Jecondo le varie circofian^e di beni diverfiy 
di affetti umani varj , di natura degli uomini 
differente , di bifogni della vita più gravi , 
e a" altre innumerabili , che occorrono /opra la 
terra . 

■ 

NOn credo fi ritrovi uomo , che non ab- 
bia ciò iperimentato in fe medefimo , poi- 
ché fecondo che il bene è apprefò maggiore > 
e la dilazione più lunga , o la confecuzione 
più diffìcile , variano gli affetti umani , come 
nelle paffioni differenti , che ne agitano , pro- 
viamo ; Così la Coftituzione diverti natural- 
mente negli uomini , fa loro fentire differente- 
mente la mancanza del bene 9 e perche uno non 
confeguifee la porpora, o la toga, che merita, 
e gli è quafì approntata , e fìcura , fi duole 
meno , che quell'altro per aver perduto un qua- 
drino dalla faccoccia j quindi (limavano i Gi- 
mnofofifti gran Filoibfì dell' Indie , tutte le co- 
fe del Mondo effere indifferenti pel male , o be- 
ne j poiché la fìefla cofà che piace ad uno, 
difpiace all' altro , ed allo fteflo uomo un gior- 
no reca fommo diletto , e fa nafeere glande 
delidcrio di fe , non pofledendola , un altro gior- 
no fi rende djfpieggevole ; per la qual cofa av- 
vertono i buoni buoni morali filofofì , che più 
tolto doveflìmo abbadare a moderare i nolìri 
affetti , che a pretendere di accomodare le 
cole citeriori a noi , le quali non eflendo in no- 

fìra 
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Ara poteftà , come parla Epitetto , al contra- 
rio che le azioni nofìre fono in podeftà noi tra, 
non polliamo aggiuftare a regole de' noftri sfre- 
nati appetiti ; con tuttociò la rìlofbfìa , e lo ftoi- 
cifmo più eccefiìvo non giugnerà a renderci del 
tutto le cofe indilferenti , ficcome ragionavamo 
nella proporzione della Sezione prima , onde fa- 
rà inevitabile qualche dolore cagionato in noi 
dalle man a/.zc del bene . Che pretenderete for- 
fè conveitire la terra in cielo > ovvero di ru- 
mai. ai ci < Vorrefte almeno aver voluto cambia- 
ta la iioflia abitazione con quella decrittaci da 
Poeti nella loro età dell'oro , o neJl' Ilòle for- 
tunate i dove ( terra felice! ) niente mancava di 
bene , e fenza fatica e fudore ne nafeevano 
i frutti , e fopra i nuovi fi guardavano i vec- 
chi £ ovvero tutti vorrefte gli uomini convertì 
in Diogeni contenti di una fola botte r* Ma l'uno 
e l'altro, cioè i giardini di Armida, e gli Stoi- 
ci lenza palfioni 

Son vane fole , e fógni di Romanzi . 
Onde meglio fece Omero , ed altri più giù- 
dizioii favoleggiatori a rapprefentarci i loro eroi 
anche a quelle l'oggetti ; ed Achille , che pia- 
gne , e (ìride , ed Ercole , che geme , e forni* 
glianti ' 9 rendendogli con ciò più naturali , ed' una 
virtù più imitabile , coniìderandoli , come noi • 

Ma ridonderai , che di fatto Iddio creò 
1' uomo felice in un Paradifo di delizie , dove 
niente mancava de* beni di quefta vita ; e que- 
llo è ciò che il deaererebbe dalla bontà di Dio, 
cioè che quefta abitazione folle Hata perpe- 
tua . 

Ma ìq replico ; e perche mai Adamo ne 

cadde 
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cadde ? perche difìò più di quelche avea . O cuo- 
re adunque dell' uomo infaziabile , che fa per 
fuo flagello trovare la penuria , dov'è la mag- 
giore abbondanza ! Quale più ricco avaro fi Sa- 
zia , e quanti mendici fi Soddisfano di quelche 
hanno . Fino in Cielo penetrò l'ingordigia , e Lu- 
cifero ricolmo di perfezioni tante , pure non ne 
fu contento , e delìderò migliore (iato . I 
Santi han vinte le loro pafiìoni , e' loro ap- 
petiti j ma in quefto combattimento pure hanno 
patito 9 onde da qualunque banda ti volti , in- 
contri guai ; ma li guai fonderti per acquifìare 
le virtù , fi cambiano in beni , e ne fanno gua- 
dagnare r eterna pura felicità dell' altra vita , 
a cui dobbiamo mirare . 

COROLLARIO TERZO . 

I dolori gravi ( fia negativo , fia pofitivo dolore ) 
fono neeeflar) a (folut amente per tali anioni , 
e virtù Jpeciali degli uomini , come la 
inquietudine in generale per l'anio- 
ne in generale . ■ 

INvano i nemici della Provvidenza , ed uni- 
cità di Dio , ne mettono in profpetto l'im- 
menfa mole de' travagli di quefta mifera vita , 
fe non aggiungono l" inutilità di quefti a mag- 
gior bene ; quindi avvedutamente Lucrezio ap- 
poggia il fuo argomento epicureo fopra il c«r, 
come ne' veri! addotti nel jJ. V. li è veduto . 
Ora noi a quefto cur riipondiamo in dicendo » 
che tutti i mali naturali poflòno fervire , e fer- 
vono in qualche modo alle azioni degli uomini, 

I mi- 
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migliori in genere di bene , che li mali non 
fono mali in genere loro . Parrà ftravagante que- 
lla mia atTerzione così franca, e nettai pure io 
fono fermo a crederla certiffima 5 e mi balta 
P idea della bontà , fcpienza , e potenza del 
Creatore , per non dubitarne giammai - Ma mol- 
ti e * pojìeriori contra 1 nemici di Dio il rao 
poterli diraoArare , argomentando da quelche 
forgiamo in molti effetti buoni cag.onati dalle 
afflizioni umane, proporzionatamente a tutte 
l'altre operazioni degli agenti liberi , li quali 
non fi farebbero motti ad operare imprefe mag. 
ciori , fc non fodero flati comroofiì da Itimoli 
maggiori di quelli , che fi fentono comune- 
mente per mangiare, e per bere, correndo cer- 
to qualche proporzione tra lo ftimolo di tre 
B radi, c l'operazione di tre, che tra quella di 
otto, ed otto , come per la prima proporzio- 
ne dì quefta Sezione corre neceflàno legame tra 
l'inquictitudine in generale , e l'operazione 111 
cenerate parimente . E che forfè lo fteffo fti- 
molo bifognava a muovere il cuor di Aleflandro 
ad intraprendere la fpedizione dell Aila piena di 
difficoltà, e di pericoli, che a fare una m&£ 
Eiata pe' fuoi giardini i V animo di Cefiufc 
a feommuovere un intero mondo contro I ambi- 
zione e potenza di Pompeo fuo nemico , che 
a dare una fetta a Romani, ^ e '1 grande Sco- 
pritore di nuove terre Colombo a valicare 1 Ocea- 
no incògnito , che a fere V ordinano tragitto 
da Genova a Spagna ? , 

Quella ragione metafifica , ed univerfale del- 
la proporzione , e connejjione tra le inquietudi- 
ni particola i e giav* colte azioni Particolari 
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tali , riluce maggiormente per rifpetto alle virtù 
morali , e criftiane , delle quali io in quefto trat- 
tato intendo di ragionare . Concioflìachè dove 
Ci eferciterebbe la fortezza , la coftanza > la pa- 
zienza , il coraggio , fè non avellerò a foffririì, 
incontrarli , fuperarfi malanni ^ Qual* è la virtù 
criftiana , fé non fè la negazione di fé dello » 
la vittoria delle fue paflìoni , il contratto co'fuoi 
appetiti , che certo non può eflere fenza pena£ 
Anzi l'idea della virtù in generale fecondo la 
forza del fuo ftelTo nome > che vuole dinotare 
fè non fe uno sforzo , un contrafìo , ed una 
vittoria del contrario Non fi rilìrigne tutto il 
vaftiflìmo folto efercito delle virtù in quelle 
due colonne megliori dell' Erculee , pianta- 
te da Epitecto > dell' abfline , e fuflìne ì Ora ogni 
attinenza di piacere 1 ed ogni forferenza di male, 
fùppone il male intefo dal virtuofo • In fomma 
io confello in quanto a me non fapere concepi- 
re virtù alcuna fenza qualche travaglio (offerto 
o almeno che fi era pronto a (offrire dal vir- 
tuofo , intendendo parlare della virtù deviatori 
e di merito , la quale Iddio ha voluto vedere 
(opra la terra . Si veda il P.Efparza de merito* 
che ancora efige al merito la ragion dell'arduo* 
c difficile . 

Ne mi frate ad opporre le virtù richiefle 
da Dio in Adamo felice » poiché Adamo felice 
ancora dovea cuftodire la virtù con fuperarc le 
tentazioni , e qualunque vantaggio che gli foflè 
(tato propofto nella trafgrefllon del precetto, 
onde dovea edere, apparecchiato a difprezzare il 
piacere contrario , e foffrire anche ogni male 
più tofto , fe foffe flato poflibile ad accadergli 

I i che 
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che violare la legge Tanta del Signore . Di vero 
che è un bel dire di amare la virtù , quando 
la virtù ne utile a noftri preferiti intereflì . Le 
pruove dell'amore incontraftabile e (incero fono 
in amando e patendo per l'amat ' . Qual mara- 
viglia adunque , che iddio degnifiìmo di eilère 
amato iiifìnitamente , a quefìe pruove ne voglia 
efpofti , e li compiaccia de'noftri ofiequ; , e per - 
feverante nofìro fervigio , ed amore , mentre- 
che ci vediamo da lui travagliati ì So che Iddio 
ha attaccato la Tua utilità alla virtù per impe- 
gnar gli uomini a feguirla i ma quefta utilità , 
oltreché è riferbata nell'altra vita ; non può 
negarli che virtù maggiore (ìa di colui , che 
ama fenza interefle » cioè prefeindendone , non 
ci ifp rezzandolo -, almeno l'amore, che ne In {inghia- 
ino portare a Dio , fi (copie adulterato bene 
allo fpeflo dalla cupidigia de' beni di qucOa vi* 
ta i e per trovare il loro comodo , di frequen- 
te accade vedere gli uomini affaccendati a pro- 
curare il fervizio di Dio . In fomma colla feli- 
cità non v'ha molta compagnia la Innocenza , al 
contrario le disgrazie o la cufìcdifcono , o la 
ricuperano ; nè v'è migliore mezo da farci ve- 
nire il di/pregio del mondo , che di vederlo , 
e pi ovario così circondato di mali . Quefìi fan- 
noci aprire gli occhi della mente norìra offu- 
fcata dalle apparenze a non dare il giufto prez- 
zo alle cofe » e chi non ha voluto ricor.ofcerc 
il fuo corpo là no e ben formato per una poz- 
zanghera » che di continuo /canini ce per varj 
forami puzza » e corruzione , fe ne avvi/à ad 
una infermità fo pi -aggiuntagli ; e gli Alellandri 
fi difiingano di elici e figliuoli di dove , al u ièn- 
tu h delle loro piaghe, li- 
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Finalmente non penfate ad oppormi , che 
fcon tutte quefte ragioni io fòlo abbia provato 
la neceflìtà delle afflizioni per le virtù -, non già 
la fua efficacia , e connefllone con quelle ; on- 
de vcggendo Iddio , che tanti travagli reflavano 
infruttuofi , non dovea la fua bontà tormentare 
indarno il genere umano , poiché a quella ob- 
biezione io ho le rilpofìe , e molte già apparec- 
chiate . 

Primieramente rifpondo , che batta a me aver 
provato la neceflìtà de* travagli per la virtù , 
perchè abbia vinta la cauta co' Manichei , non 
valendo quefta obbiezione : il travaglio non gio- 
va molte volte in effetto ; adunque non dovea 
da Dio adopeiarfi \ Eccome non vale il dire de* 
Gianfenifìi ; la grazia /ufficiente pura , non ope- 
ra 1' effetto , adunque è inutile , e dovremmo 
orare : a gratta [ufficienti libera nos Domine > Poi- 
ché 1* abulo che ne fa 1' arbitrio umano , o il 
non ufo 9 non toglie > che in fe iìefla non iia 
buonifiìma , e fìromento della Piovidenza (òpra- 
naturale divina , come li travagli lo fono della 
Providenza naturale . Secondo , rifpondo molte 
volte eflerci la connefllone tra li dolori > e bene 
morale » occulta , o rimota , che da noi non fi 
fcorge « e non fi crede ; non credendo effetto 
d'un travaglio paflato già > l'operazione e buon 
efretto cagionatone adeflo ; e molto più se tan- 
to lungo il travaglio > e l'effetto liegue sì tardo 
che dopo dieci anni di podagra lo fpirito del 
paziente fi trovi umiliato , e dopo il languore 
fofferto in tutta la vita , il frutto fe ne ricavi 
nella fine de* giorni . £ di vero molte virtù fi 
efercitano per forza e fìimolo de 'tu vagli , che 

I 3 non 
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non fi cònofce dallo Beffo paziente 5 
meme quando il frutto è la mancanza de viz; 
r P e^ari, che f. farebbero nello flato d. con- 
tentezza . Ora fe ognuno fteffe ben perfuafo , 
che nelle bilancie rettiffime del Santuario, pre- 
pondera in pregio e valore un atto di umiltà, 
di pazienza , di raflegnazione f#<» ^- 
ficacia di una malatua oflinatt , d un acerbiE- 
S dolor di morte , della perdita d. tuta , gU 
averi temporali , di una lunga prigionia , qual 
confol.zio£ (irebbe per un pò vero J°f"™<S 
e qual pruova più illuftre e chiara per la «ufi 
di Dio ' Allora quando i Greci erano afflitti 
d Ili Troifn cotì nell-affedio d'Ilio , fi quere- 
lano entra Giove , ed arrivavano a morrno 
mne, come fe gli avete portati al macello fen- 
» frutto di prenderei» Città i pure l'intenzione 
del Nume , fecondo la favola m.fter.ofà dal gran 
Poeta , li era di «fingere cosi gl. Achei a fòde- 
re una volta lo sdegno di Achille, e così impe- 
gnarlo alla guerra l giacché fenz. la fua oper» 
militare , non fi farebbe efpugnata Troja , la 
quale avea deftinato il Nume di far preda de. 
Greci . Cosi è 5 molti beneficj , che 6 Iddio per 
mezzo depravagli , non li cooofciamo noi «eiii 
beneficati s poiché chi sì e. g. che perche ,bt .pa- 
tito a molti anni , perciò non è .divenuto peg- 
giore t Chi sa , che i lumi acquieti della va- 
niti delle cofe mondane, del pregio della virtù, 
della feliciti vera del Gelo , nconofeono tale 

° ri8, Te'rzo Rifpondo i che quella conneffione 
almeno fe non è per rifpetto a'pazienti il travaglio, 
farà ceito , per rifpetto ad altri , li quali ali efem- 
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pio de' mali altrui s' iliruifcono a guardarti di 
mali maggiori , fi correggono , fi umiliano , fi 
attengono da' peccati * in quella guifa , che la 
morlicatura di un fervente , onde uno pati/ce 
danno i e morte » non impedifce , che i fer pen- 
ti non fiano utili al genere umano per medici- 
ne i o altro che fia ; la pioggia , che oifende uno» 
gioverà alla fanità* di molti altri , e recando 
danno alle medi di una campagna > farà utiliiH- 
ma alli terreni di una Provincia . Così è de* 
venti i delle nevi , de* ghiacci , delle valli , de* 
monti * delle carettie , delle petti , degli incen- 
di , de' tremuoti » delle folgori j delle quali cofe» 
e mille altre della natura , hanno faputo feoprire 
i Fifici fperimentali infiniti buon' ufi giovevoli 
al genere umano > e moltiflìmi ancora ne igno- 
rano • Sarebbe bella > fé per togliere qualche 
naufragio , fi voleile interdire il commercio del- 
le nazioni pe i mari . Ciò detto fia per cagio- 
gìone di efempio ; poiché io fola intendo giutti- 
rìcare qui i mali fifici per la necefìità , e con- 
n e 11 io ne col bene morale , e così togliere V ac- 
cufa addoflàta a Dio da Epicuro , di elTere in- 
vidiofo del bene altrui , e così credo elTerne mi- 
gliore Apologitta ; poiché : Si invidiavi vitare 
paras , t ir tute relitta » Contemnere , come in 
altro proposto feri (Te Orazio . 

NOTA . Quanto fi è detto delli mali fifi- 
ci naturali , vale in egual modo per li mandati 
da Dio in punizione de* peccati , non folo ori- 
ginale > ma ancora attuali j eiTendo che quelli ca- 
lighi nello ttato di via non fono pura pena , 
ma pena infieme , e diretti alla emendazione 
de' pazienti » a' quali Iddio dà gii ajuti fuoi luf- 
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fidenti per ufarne bene , per ricavarne utile ipi- 
rituale , per correggerli de' loro trafeorfi , come 
poteanlo fare anche Faraone , ed Antioco , e di 
fatto moltiflìmi l'hanno fatto i ticcome le ftorie 
ce ne aflkurano ; è di molti altri noi Tappiamo 
noi . E certo che quello c un mezzo molto op- 
portuno per ritirare i malvagg; dal loro mal 
fare j poiché fe col peccato folle immantinente 
congiunto il dolore * e vifìbile a tutti la loro 
conneflìone , di vero che gli empj non fi da- 
rebbero così facilmente in preda de* vizj > co- 
me ben riflette Montaigne , che sa parlare be- 
ne 5 e male . Se l'ubbriaco tofto in accoltoli il 
vino alle labbra , fi accorgete de' fuoi mali ef- 
fetti , della parali!!, che ne feguirà dopo un anno, 
non berebbe di certo , o almeno non ingur- 
giterebbe • Ma Iddio non ha voluto quella con- 
neflìone farla apparire così chiara, e immedia- 
ta per dar luogo maggiore al merito umano. 

COROLLARIO QUARTO « 

Le minacce delle pene future gravi 9 e durevoli j 
fono fiate necejfarie per impegnare gli 
uomini alla virtù i 

QUefta propofizione fi fonda lòpra una Veri-: 
tò* metaflficA , e fperimentale , negata da 
""Baile» ma confermata dall'autorità de'mi-; 
gliori FiloManti , cioè che il dolore ha più 
forza per impegnare gii uomini ad agire , che 
il piacere . La ragione • * che noi acquifìando un 
qualche diletto , facciamo fòltanto un'aggiunta , 
o per dir megiio guadagniamo , ed aflàggiamo 

una 
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una picciola porzione della feliciti ; ma in ef- 
fendo aiTaliti da un dolore , ne fembra perdere 
quella tutta. Così le ricchezze di Cefo, le de- 
lizie di Eliogabalo , V Imperio d'Aujuflo fìime^ 
remmo perduti, in fervendoci toi mentati da una 
colica , o dolor nefritico . E' vero , che un 
amante foggiaceli una notte intera alle ingiù* 
rie di Aquilone , o della pioggia per godere la 
villa della fua cara . Ma ciò è , perchè il di- 
letto è molto maggiore del travaglio . Parago- 
nate non però diletto , e travaglio in egual do- 
(è , e fcmigliante proporzione , quello pelerà più 
di quello nelle bilancie degli affetti umani . 
Di quello parere fu S. Agoltino , non meno 
grande Teologo, che acutiflìmo Metafilico, e'1 
dille fib. 83. quxfl. qu- 56. nemo quippe efl , qui 
non magis dolor tm fugiat , quam appetat volapta- 
tem , arrecandone 1* e/èmpio di molti animali 
bruti . A ciò provare vale ancora la propoli- 
zione prima §. XXIX* 

L'altra verità , che qui bifogna premettere, 
fi è , che il bene , o male lontano , ne tocca , e 
aliai meno ne muove del profilino , e vicino j di 
maniera , che per fare dilpregiare un bene prefente, 
bilògnavi un bene lontano di gran lunga maggio- 
re ; e così è del male altresì 5 e quello è chiaro per 
la dottrina della fìeflà propolìzione tf. XXIX. 

SuppoHi quelli due principi , ecco dedotta- 
ne la notlra propolìzione , come conclusone di 
quelli Eflendochè ad impegnare gli uomini al- 
la virtù, e ad oflervare la Divina legge , per 
cui oùeryare bifogna àifyrtgìsue i beni tranfito- 
rj e frali di quella vita , efcttrpoi/ìa patimen- 
ti, e travasi, vi bifognei ebbero vive rappre- 

fen- 
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fentanze di travagli maggiori affai, che incon- 
tranfi in travedendo li precetti di Dio * altri- 
menti gli uomini poco fé ne avrebbero curato» 
quando niun male apprendeùero doverne fucce- 
dcre . Egli è dunque il santo timore , il cufto- 
de , e pedagogo della virtù ; egli è quefto ti- 
more , che ritiene in freno i mortali , di cui po- 
chi farebbero coloro* che fi muoveflèro foltan- 
to dalla ricompensa del bene futuro , e molto 
più pochi quei , che foflero (limolati dal nudo 
preggio della virtù . Dove fono i Catoni , e lì 
Bruti, nel cuor de* quali la virtù poteva tan- 
to ì Se pur tanto erano in pratica , quanto in 
Teorica penetrati di quel fentimcnto Stoico , 
che la virtù fi dee amare di per se ftefla • 
Quanti rari fono i veri innamorati del Cielo* 
che guardano all' altra vita , e per le immenfe 
dolcezze della futura, hanno a vile le fti Ile del- 
la prefente ? che faccia negli animi loro tanca 
impreffione la lettura d'un Fedone , che fi pre- 
cipitino a procurarli lo fcioglimento de' legami 
di quefto mifero corpo ? Carcere tenebralo » che 
impedifee di guardare al vero, di fentire l'one- 
ro , e di efler tocchi abbattanza dalla virtù i 
Ohimè , che neppure le lezioni continue non del 
Fedone , ma della parola di Dio , per la quale 
fiamo aflìcurati dell'eterna felicità, di cui ne fi 
rappresenta l'immagine molto più bella , e bril- 
lante , che le pitture de* campi Elisj fattaci da*. 
Poeti , poca impreffione fanno nel coore de' Cri- 
fìiani , che hanno pofla nel fango ogni lor curaé 
ìld io dubita a ragione » che fiano frate più 
fenfibili a' groflòlani petti de' Maomettani le pro- 
raeflè loro Donne belle > e polite dall'Alcorano , 
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che la chiara vifìa di Dio propofta a* feguaci 
di GesùCrifto. Ed agli ftcffi Gentili le defcri- 
2Ìoni de' Campi Elisj , benché molto materiali, 
(timo io aver toccato aliai meno , che le terri* 
bili immagini di Flegentonte , e Cocito , Dite» 
Caronte , Winos , e Kadamanto . lì di vero , on- 
de mai tanta cura , che hanno avuta fempremai 
i Savj » e fopratutto i Legislatori a fare fìarc 
fermali i popoli delle pene tremende riferbate 
agli empj nell'altra vita Solo Baile fi è trova- 
to , che ha voluto difei dere ne' fuoi penficri fo- 
pra le comete t e nella continuazione di elfi , che 
l'Ateifmo non pregiudica alla Repubblica , po- 
tendo elTere negli Atei virtù meglio , che ne' fu- 
perfìiofi . Se ciò li rifìringe a qualcheduno , in 
cui un fondo naturale filolòfico , e l'amore del- 
le fcien2e prevale agli altri affetti più baflì , 
c s'intenda parlare di qualche oneflà naturale * 
e abborrimento di alcuni vizj , fi conceda pure 
a Baile , ed al fuo adoratore Signor di Argens, 
che forfè Epicuro » Spinofa , Lucrezio , il Ma- 
refciallo dell'Ofpedale addotti da Argens a pro- 
var ciò , iìano flati virtuciì in tal fenfo . Ma 
parlandoli della comune degli uomini, falfo fallif- 
fimo il fentimento di Baile , giovando aliai più 
la lìeffa fuperfìizione , che l'Ateifmo . 

E benché le rapprelentanze degli Dii adul- 
teri , difeordi , apalfionati , e gueneggianti tra 
loro , che 11 diton ingiurie peggio delli facchi- 
ni , quali ce li rapprclentano Onero, Ariftofa- 
ne , Euripide , Plauto , ed alni, a velièro po- 
tuto influire ad autorizzare il libertinaggio degli 
idolatri » feufandofì forfè più d'uno di elfi , co- 
me quel pretto il Comico > che iè il Pio avea 
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adulterato , poteva 1' uomo adulterare > pure 
l'Ateifmo non lafcia freno alcuno da impedire 
il corfo de* vizj , ed ogn'Ateo è così fciolto a 
fare ogni male , come ogni peggiore enormità 
commi fe Crizia Ateo. 

Ora fe le minacce doveano farfi delle pe- 
ne , come gravi > e durevoli , tali quali for 
no ufcite dalla bocca di Dio , devono vcrifi- 
carfi i perchè Ja parola di Dio non può veni? 
meno • 

COROLLARIO QUINTO . 

Le pene future , come intimate , non fono 
contrarie all'utile dell'uomo. 

PErchè per TAflìoma terzo la virtù è l'utile 
dell'uomo ; fé dunque l'intimazione di det- 
te pene ferve alla virtù > è utile all'uomo » cioè 
alli Viatori ; non alli beati » come pensò Chirt- 
gio; poichd i Beati hanno le virtù per necefll- 
%ì ; e non a* dannati nel fenfo di Origene , ma 
alli dannati ancora» in quanto eglino furono un 
tempo viatori , che dovean avere avanti agli oc- 
chi la lezione fotta ad Enea dopo veduto l'in- 
ferno ; 

Vifcite juftitiam moniti , dr non temnere 
Vpos < 
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PARTE QUARTA 

Del peccato originale , 
e de' fuoi effetti. 

Finora abbiamo confiderati li mali oppoflici 
da' Manichei in due flati > fecondochc pro- 
ponemmo nella diflèrtazione preleminare XIV: 
cioè nello fiato di natura pura , e riparata ; retta 
ora a confiderarli nello flato d' inferma , come 
preci/à della riparazione , il quale flato , benché 
fòltanto metafisico , e non mai efiftente in niun 
uomo , ed in neflìm tempo ; pure non lafcia di 
efiere confiderabiliflìmo , per vedere quali fìano 
gli errati del peccato originale 5 come pura pe- 
na del medefimo , non già come feguele natu- 
rali di quello j eifendo differente confiderazione 
de* primi , e de' fecondi . Siccome fe un Padre 
proibifee ad un fuo figliuolo , che non fi pon- 
ga nel mare , temendo non vi fi affoghi > e pre- 
vedendo , che fi affogherà , fe pure permette di 
mettervi!! , benché il poflà impedire , non per- 
ciò fi dice punirlo col naufragio , in quella ,gui- 
fa > che fono flati puniti alcuni Martiri dalla 
crudeltà de' Tiranni . Così fe valefle la penfata 
d'un moderno , che Iddio vietò ad Adamo il 
mangiare del frutto infauflo , perchè era velc- 
nofo , e dalla fua infezione derivò quella del 
corpo del primo Padre , come dalla infezione del 
corpo del Padre fi generarono guaiti quei di fi- 
gliuoli i o fe come fpiega Gianfenio l dal pec- 
cato 
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Cato fuo fcguì in Adamo naturale propenderne 
al piacere delle creature , potrebbe bene capirli, 
come l'incorrere tutti nella concupi feenza, e nc'do- 
lori « avelie potuto ellere fola permiflìone » non 
puiiizione . Ma la Scrittura Divina » e la Teo- 
logia tutta ci dà a capire , che le m ferie pre- 
fenti fono erletti del primo peccato non folo , 
ma ancora pena di quello . Ora è da vedere , 
come pollano eflere in noi , che non peccammo 
colla propia volontà,pena d'un ptccato alienoje non 
iòlo pena d' un peccato d* altrui j ma coftituiti 
noi tutti peccatori per un peccato non proprio 
nofìro , opponendoci li Manichei antichi , ed al- 
tri Eretici luna , e l'altra circoftanza , come op- 
pone non folo alla bontà i ma ancora alla giu- 
ria di Dio . 

Io mi fervirò de' principi fìabiliti nelle 
due profiline antecedenti Sezioni feconda > e ter- 
za circa la concupifeenza , e i dolori per diftrug- 
gere quefìi due gran nodi» li quali formano la 
quinta obbiezione > come avvifammo nella dif- 
fertazione preliminare $> X. , e '1 farò , piantan- 
do una fola , ma importantiflìma proporzione j 
(dalla quale dedurrò molti corollari 9 
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f. XXXI. 

PROPOSIZIONE. 

la differenza che paffa tra 1 diverfi flati delle 
creature intelligenti in ria , per ri/petto 
alla concupifcenza , e mancanza 
di fruizione , e foltanto fecun- 
dum magis , & minus . 

PErciocchè fi è veduto già nel $. XXIV. , 
che la concupifcenza è neceflaria a molte 
virtù , ed alla libertà di peccare nel jf.XXV. , 
e la inquietudine o fia mancanza della fruizio- 
ne è neceflaria alla libertà di mutazione nel 
tf.XXIX. e quefta neceffità che ila indifpcnfabi- 
Je , eflènziale , onde ne fiegue che in qualunque 
fiato fi collochi la creatura intellettuale libera, 
purché fia fiato di via , di merito , di liber- 
tà di peccare , o no , di acquiftare le virtù , 
purché s'abbia la grazia (ufficiente ; porti feco 
qualche concupifcenza , cioè il potere e dovere 
fentire le fenfazioni piacevoli a o f^irituali 9 
o corporee degli oggetti creati , ed infieme non 
averne di tutti il poflèflò , e per la mancanza 
di elfi dover operare qualche cofa j poiché fo- 
lo in Cielo non vf manca niente ; ed il Bea- 
to é fazio della fua prefente felicità , ma ogni 
viatore ha di bifogno di ritrovare la fua feli- 
cità , dovrà eflere tocco de* beni proporzionati 
allo fìato di via , e meritare . 

Ma opporrai gli efempj di N. S. Gesucri- 
fto 9 e della È.V. > fenza cpneupifeeoza alcuna . Ri- 

fpondo, 
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fpondo $ che N. S. fu comprenfore in vìa , uo- 
mo non puro , ma Uomo-Dio , e dalla libertà 
divina non valere argomento alla pura umana , 
J'avemo onervato nella nota del jf.XXIX. come 
poi avelie potuto meritare N.S. non ottante la 
fua impeccabilità , variamente ipieganlo i Teo- 
logi , che non appartiene qui a discutere . Ba- 
tta ollervare , che la libertà in Gesucrifto fu fò- 
lo ad ma)us , & minus bonum ex parte oèje&i, 
non a peccare , com'è la noftra fecondo le fen- 
tenze de' Padri , li quali confiderano in noi /a 
difettibilità , la peccabilità , come eflènziali del- 
l'origin noftra tratta dal niente . In quanto al- 
la gran Madre di Dio , ella fu Madre di Dio 9 
e perciò molto differente dallo (iato di pure 
creature , partecipante alquanto della Divinità, 
fu fingolare lenza efempio ; onde non vale trar- 
re paragone da lei a noi . Del rimanente per 
concupiìcenza in generale non intendo qui in- 
chi nazione alcuna al peccato , ma fola fogge- 
zione a fentire la fenfazione delle cofe create 
piacevole , come la dolcezza del mele , il fe- 
pore dei pomo , e per inquietudine , la man- 
canza d'un bene che fi defìdera , come fi vuo- 
le vedere un' amico , ch'è attente • 
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§, XXXII. 

Vedutone di molti Corollari dalla propostone 

precedente * 

COROLLARIO PRIMO 2 

Pi fatto negli ^Angioli Viatori , ed *Adamo 
innocente fu qualche concupifeen^a , ed 
inquietudine , cioè fpirituak leggiera . 

QUefU è l'affezione di gravi Teologi , co- 
me di Molina in conc. difp. 45. il quale 
anzi dice eflere fiata maggiore in quelli , 
che in noi , di Suarez de Gratta (73. 1. cap. 1. 
e lib. 10. cap.9, di Cornelio a Lapide > che ne 
cita S.Agoftino . Si confulti l'Aquila de* Dot- 
Cori in Tf. 118. lib, 8. de Gen. ad lift. cap.i$, 
de Gen. cont. Manich. cap, 5. lib.i. de Civ, Dei 
iib.iì. cap.15. e così è di altri Teologi riprelì 
da Gianfenio » perchè ftima con ciò derogarli 
alla felicità di quello (lato , e pregiudicio arre- 
carli alla bontà » e giuftizia del Creatore : ma 
noi nella propofizione precedente avemo ofler- 
vato y che quando vi fono forze fufikienti a fa- 
te buon'ufo della concupifeenza , non viene a de- 
gorarfi a dritti della natura ragionevole , a ren- 
derli meno felice , anzi doverfi avere tale con- 
cupifeenza y ed inquietudine pel merito m qua- 
lunque flato . Ora penfa Gianfenio , che Ada- 
mo avelie avuto un'equilibrio perfetto della 
grazia del tutto indifferente , un'ufo fpedito di 
reprimere la iua concupifeenza , una libertà faci- 
le ta, 
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ta , forze robaftiflìme , fecondo la frafe di S.Ago- 
flmo . Che poi i Padri fembrino allontanare 
ogni concupifeenza da quello flato , intendono 

0 della corporea , o della grave , o della infu- 
perabile , cioè perfeverante contro noftra voglia 
qual e in noi j non già che non forgefle in Ada- 
mo prima del fuo volere j effondo inconcepibi^ 
le , che Adamo , averte 'prima voluto , che gli 
piacelle l'ideata grandezza , alla quale agognò » 
c poi gli foire piaciuta . Come volerla » fenza ' 
piacergli i e come non inquietarli , non avendo 
ciocche bramava * I Padri efcludono da quello 
flato le infermità del corpo , le ingiurie de'tem- 
pi , la penuria della robba > ed altre caggioni 
cftrinfeche delle afHizioni prefenti j non già che 
penfino Adamo euer fìato beato , come fono 

1 Santi nel Cielo * 

COROLLARIO SECONDO i é , * 

faflò in .Adamo , e negli àngioli yiatori ti co** 

cupifeen^a Spirituale , ed inquietudine . • v 
quindi nata . / 

PErchè il peccato loro fu circa oggetto ipi«» 
rituale i baflò dunque , che al loro confenfò 
deliberato precedefle il piacere indeliberato , o fia 
l'amore indiliberato dello fìeflb oggetto i poiché 
fecondo la proporzione prima della parte terza 
fez. 2. tf.XXIII. è neceffario per amare delibera- 
tamente il piacere , o amore indiliberato , come 
altresì infegnarono Platone » altri molti fìlofofi » 
S.Agoflino , e S.Tomma/ò con moltiflimi Teo- 
logi riferiti da Abeft nella quiftioac della grai 

zia 
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2ia efficace . £ perciò i Beati fono impeccabili, 
e fililo N.S. Gesucrifto in via > perchè non può 
loro piacere neppure indeliberatamente ogget- 
to illecito 1 Alla libertà adunque di peccare in 
Adamo , e gli Angioli baftò tale concupifeenza, 
fe quefta ricercali a quefto fine per la propor- 
zione precedente . 

COROLLARIO TERZO . 

Quando ri fono forqe baflevoli a fuperare la grave 
concupifcen^a , e dolori , quefli mali non 
derogano alla Bontà e g'mfii^ia 
del Creatore . 

E*. Chiaro » poiché poflóno effere così cagio- 
ne di maggior merito , e materia di trion- 
fo , ricercàndofi ancora a quefto maggior trion- 
fo maggior contratto fecondo la proporzione 
4el tf.XXIV. E così fe per la propofizione an- 
tecedente la concupi feenza è neceflaria per me- 
rito , può effe re grave dall'origin fua fenza of- 
fefa delia bontà di Dio > fe Iddio vi accoppia 
la fua grazia , 

COROLLARIO QUARTO . 

Fu dunque pojfibile lo flato di pura natura» 

PErchè per iftato di pura natura intendiamo 
quello , in cui fìa grave concupifeenza , 
e dolori , ma colla fiiffictenza a imperargli ; Ora 
abbiam detto , quefto compleflò non derogare al- 
la bontà , e giuftizia , eflendochd ger la propo» 

K a fizione 
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fizionc precedente la concupifeenza > ed inquie- 
tudine fono connaturali ad ogni (lato > cioè non 
offenfivi de* dritti della natura ( quefto inten- 
deli qui per connaturale ) a fine del merito » 
della virtù ecc. adunque ecc. 

COROLLARIO QUINTO. 
la preefiflen^a del peccato originale non fu cagione 
prefuppofta neceffariamente alla fogge^ione 
dell'uomo alla concupifeenza , 
ed a' dolori * 

POichè fé fu poffibile lo (lato di pura natura pe? 
l'antecedente corollario , potè l'uomo edere? 
prodotto quali* nunc nafeitur > come ha definii 
co la Chiefa nella proferizzione della propony 
zione prima di Bajo , cioè rifpetto alla concu- 
pifeenza , e dolori 5 anche così gravi , come ora 
fono \ eflèndochè fecondo il proverbio Teolò-. 
gico : homo infirmus differt a puro , tamquam 
txpoliatus a nudo \ e quando vi foflè qualche 
differenza accidentale di poco più , o meno , 
non tiene conto \ eflèndochè anche tra gl'infer- 
mi fteffi vi fi feorge tal differenza , come oft 
fervò S.Tommafò < Rileggi il f VI. 

COROLLARIO SESTO 3 

l 'detti effetti del peccato originale fono penai 
nello flato prefente relativamente allo, 
flato' foprannaturale di Marno . 

PErchè , fe il peccato primiero non ne fU 
cagione peceflària per V antecedente corol-s 
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lario ; perchè potea crearli l'uomo innocente con 
quelli 9 bifogna dire , che non per riipetto alla lo- 
ro origine eflcnziale fono un male > che impor- 
ta l'eflère di pena ; ma fono male , e male 
grande , perchè fono effetti della privazione del- 
la grazia fovrannaturale j e come ne nafcono ? 
Balbettando , dico > che l'uomo primo , perchè 
forti dapprincipio una grazia abbondantifiìma 9 
cioè un piacere celefte fervido e continuo, fem- 
ore prefente , quefto non gli lafciava il cuore 
vacuo , e perciò commoflò a cercare il fuo pa- 
bolo , cioè la fua felicità nelle creature j ma pri- 
vato del cibo fodo , il rivoltò alle ghiande , 
E febbene noi avemo acquattato la grazia di 
Gesucrifto , pure quefta non è dello ifteflb mo- 
do , che quella di Adamo , come dice S.Ago- 
ftino 5 

COROLLARIO SETTIMO . 

No» r dunque contro la Ciufìi^ta di averci 
Dio data tal pena . 

1 

PErchè fe tal nafee dalla privazione della 
grazia fovrannaturale» quella grazia eflen- 
do un dono indovuto , non è contra la giufli- 
zia che il Padrone fel ritoglia , quando gli pia- 
ce , anche fe non vi folle fiato demerito nottro. 
Quanto maggiormente eflèndo preceduto il no- 
ftro comune peccato £ ma come noftro , fe noi 
non vi fummo prefenti , non potendo eflervi 
peccato non volontario ? ecco, la foluzione di sì 
difficiliffimo problema •• 



CO 



DELL'ORIGINE 



COROLLARIO OTTAVO . 

£ neppure dì ejjerne coflituiti tutti noi 
peccatori . 

POichè fe Io flato di giuftizia originale aver> 
te l'efenzione dàlia grave concupiicenza cor- 
porea , e dolori > e la grazia fovrannaturale ■> fu 
grazia » potè Iddio attaccarla a qualunque con- 
dizione gli piacque . Gli piacque cofhtuirne ple- 
nipotenziario il noftro primo Padre > il quale 
rappreiéntava tutto il genere umano » e fu co- 
fìituito capo morale di tutti noi , come li rap- 
prefentanti pubblici agifcono a nome d'una inte- 
ra comunità . Ora contravendendo alli patti il 
rapprefentante , e '1 capo , tutti gì' inclufi fon 
rei dello fleflò delitto , e fi poflòno riguardare 
rei dal principale colli tuen te tal'ordine j come 
un Monarca può privare d'un privilegio della 
fua liberalità un popolo per la ribellione del 
Magiftrato. Eccoci dunque cofìituiti tutti rei» 
eccoci filii ira , cioè col demerito di più poflè- 
dere la grazia > col merito della pena ; pena 
fomma , misèria immenfa per ri/petto allo flato sì 
alto di eflère defìinati alla beatitudine fovranna- 
turale y con doni fòvrannaturali in via , co' qua- 
li potevamo meritare tanto premio, per rifletto al 
quale la felicità naturale della pura creatura 
è un niente anche aflòlutamente considerato . Ma 
la mifericordia di Dio ne ha liberati da tanto 
male pe' meriti di fuo figliuolo « 
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PARTE QUINTA 

De 1 dolori delle Creature non 
libere per la fefta obbiezione » 

$. XXXIII. 

PROPOSIZIONE 

I dolori gravi congiunti co' piaceri non ripugnano 
alla bontà di Dio , e fua giufìi^ia uè anche 
nette creature pure fenfitire , e ragione-, 
voli , sfornite dell' ufo di lor 
libertà . 

POichè per quel tanto abbiam dimoftrato nel- 
la Celione feconda , e terza circa la necef- 
fità , utilità , ed efficacia del piacere , e dolore 
a muovere la volontà umana , fi è ritrovata la 
ragione /ufficiente ancora di aver dato alli bruti, 
e bambini nello fiato puro naturale detti fìimo- 
li il Creatore , cioè a fine di farli agire ffonta- 
neamente , e così ornare l'univerfo di efléri di 
un fecondo genere di perfezione dotati ; con- 
cioffiachè tra l'eflere di creature intelligenti vo- 
litive libere , che fi ir.uovon alla occafione di 
detti ftimoli , ma coll'ufò di loro libertà , e tra 
le creature pure inanimate , e meri automati 
vi frammezzano le creature , femoventi colla 
fom delli medefimi fiimoli fenza ufo di libertà* 
cioè le prime fi muovono da fe » ma col moti- 

K 4 vo 
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vo del piacere , e dolore , V altre eftreme non 
lì muovono niente da fé , le mezzane ii muo- 
vono parte da fé , parte dal piacere , e dolore; 
ora chi può negare che il fecondo genere dì 
creature fpontanee inchiude una perfezione fpecie 
di (tinta dal primo , e fecondo ì Perchè dunque 
volea Iddio privarne il mondo , il quale volea 
egli creare ottimo , cioè avente tutte le perfe- 
zioni f 1 e fe quell'ottimo è la virtù ; può dirli 
anche virtù in lènfo alquanto più generale quel- 
la delle creature predette di operare in tal mo- 
do ; perchè come avvertimmo nella dilatazio- 
ne preliminare jf. XII. 1' ulo di loro facoltà fe- 
condo la intenzione del loro Autore è qualche 
virtù ancora , cioè una virtù mezzana tra la vir- 
tù perfetta degli agenti liberi , e degli eflèri 
niente agenti , nelli quali ultimi non lì verifi- 
ca l'efercizio di virtù , che in un fenlò impropri/^ 
lìmo i lontano , e del tutto metaforico in quan- 
to fanno quelche devono fare fecondo la volon- 
tà dell' Agente univerlàle ; ma non lo fanno da 
le > ficcome li pianeti girano regolatamente » 
l'acqua fìagna > il fuoco rifcalda , la terra pro- 
duce l'erbe, e i frutti. Ora la perfezione del- 
l'uni verfo non rifulta folo dall averli in lui la 
fomma perfezione degli Agenti liberi , ma dal- 
l'avere ancora tutte le fpecie di perfezioni , in- 
tenfrve cioè perfette al primo riguardo j ed ex- 
tenfive al fecondo , e febbene ancora la virtù 
debba enere utile a quelli , che la efercitano le- . 
condo l'aflìoma terzo della parte prima ; pure 
quetìa utilità non lì perde nelle creature non 
libere , poiché, dovemo credere , che eflendo 
lòggette a dolori per f-rlì muovere /pontanea- 

mentei 
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mente *, e così poteflè meglio fervire agli uomi- 
ni il cavallo che fente il freno , che fe egli 
fotte una fìatua di marmo , l'afino che fente il 
battone , che fe noi fèntiflè y non ufeirebbe mai 
dalla Ralla, un bambino , che cerca il latte, 
commoflo dalla fame , che fc non ne fèntiffe , 
morrebbe lènza alimento ; perciò Iddio avedè 
loro desinata la giufta competi/anione con dar 
loro maggiore porzione di piaceri > la quale ot- 
tenere i bruti in quella vita > chi fi fida negar- 
lo , fc non vuole , come Apollonio Tieneo van- 
tarli di fentirne il linguaggio ; e pe' bambini 
nello flato puro poflìbile vi farebbe a fperarc 
la confecuzione della loro felicità naturale nel- 
1' altra vita , fecondo che penfava lo fleflo 
S. Agofìino lib. 3. delib. arb. cap. i^Quisergo 
fiorii quid ipfis parvulis in occulto juìiciorum 
fuorum Bona compenfationis refervet Deus t 

Ma opporrai a che fervono le afflizioni 
gravi , come le graviffime infermità ne 1 bruti , 
e bambini poflìhili £ Rifpondo poter fervire in 
ciò , che noi non conofeiamo . Secondo aver 
fervito ne* bruti a darci lezioni di coraggio , 
e notizie di molti medicamenti . Terzo gene- 
ralmente poter fervire in tutti loro a rendere 
ad eflòloro più gufìofò il fenfò de* piaceri fo- 
pravvenienti ; nell'altra vita a bambini nello fla- 
to naturale , e ne'bruti adeflb in quefla vita , 
fe ne fcampano , e fe muojoriq > ad altro che 
noi non fappiaxno . 
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CONCLUSIONE GENERALE DELL'OPE- 
RA PRESENTE . 

Iddio ha creato il Mondo ottimo . In queflo Mon-ì 
. do il male , che ci è, è> il filo peccato . Del 
peccato l'origine è filo V abufi della vo- 
lontà creata , il niente » e la con* 
eupi/cen^a fil'occafionalmente • 

GIrea la prima parte » che Iddio ha creato 
il Mondo Ottimo fi è provato a' priori 
pel noftro primo aOioma nella parte prima | 
poiché fè Iddio è inchinato all' ottimo » duo- 
que l'ha fatto , in quel modo , che può farti 
ottimo . Jt pùfleriori fi è provato in tutta 
l'opera * perchè non farebbe ottimo a cagione 
di èùervi alcun male originale , cioè fatto ds 
Dio , o perchè non ci è tutto il bene , che 
può eflfervi in fi* linea . Male non c' è j poi- 
ché detto male farebbe la permiffion del pecca- 
to » la concupifeenza , il dolore t Ora fi è ve- 
to quefìi non eflere mali relativamente a bene 
maggiore, che poffono produrre , e fonovi ne- 
ceflarj per poterfi produrre, come nell' affìoma 
quarto fi ftabilì , eflèndo che li mezzi fono buo- 
ni , o rei dal fine buono , o reo che pofTono 
produrre , come la mano iè foflè folo creata ad 
ammazzare le genti » farebbe mala ; ma poten- 
do fare tanti buon* ufi , e buona * così la lin- 
gua , i piedi , lo intelletto , la volontà . Ne mi- 
gliore modo c'è da fargli apparire buoni , fe non 
se relativamente al bene morale, a che poflono 
fervire , e fono neceflarj , e per la conneffione, 

> che 
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che vi hanno cflenziale , e neceflària , e meta- 
fìfìca , e indiipenfàbile , o immediata , o /altera 
mediata , perchè fono neceflar; alla libertà , ed 
azioni ; non giovando tanto la loro conneflìone 
co' beneflcj fifìci , che apportano al genere uma- 
no j per efempio il male fìtico del dolore , che 
apporta il freddo , è conneflo col bene fifico di 
molta utilità dello fìeffo freddo al genere uma- 
no in molto 9 e così di tanti ufi , che hanno le 
cofe materiali , e il movimento della materia uti- 
li filmi al genere umano, poiché il Manicheo infìtte, 
ch'eflèndo quefta conneflìone arbitraria > fecondo 
le leggi iìabilite dall'Autore della natura , poteva, 
e dovea P Autore della natura fìabilire quelle 
leggi , per le quali il fòlo utile , e non il dan- 
no fi avefTe delle creature , ma rifondendoli da 
noi , che vi è conneflìone non arbitraria , ma 
metafilica tra detti mali , e'1 bene morale mag- 
giore in pregio di quelli beni filici , che vor- 
rebbero effì , così fparifce ogni ragion di male 
in elfo loro , e quando anche i mali fìfìci fof- 
fero maggiori de' beni filici in quello Mondo, 
come vuole Baile , Maimonide , Plinio , Euripi- 
de , e molti altri citati da Baile contra il ien- 
tne di Leibnitz , Chinghio , Locke , e moltiffi- 
mi altri antichi , e moderni , con tutto ciò la 
Caufa di Dio è in fa Ivo , tanto più che alla 
virtù corrifponde Ja felicità eterna , immenfa > 
in futuro . 

In quanto poi al bene , quefìo efTendo il 
maggiore , e fommo la virtù delle creature in- 
tellettuali , conhfiente nelle azioni loro virtuo- 
fe, e fervendo tutto a quefto fine nell'univer- 
fo , tutto fecondo l'intenzione del peatore ri- 
guarda 
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guarda L'ottimo , il quale non poteva eflère mag- 
giore di que 1 eh* è , ed intenjhe almeno e più 
de' peccati , nè poteva edere fènza la miftura di 
male anche morale ; onde in ratione totius il 
Mondo è ottimo . Così manifeftafi la Sapienza 
infinita dell'Agente universale , e la fua infinita 
bontà , perchè rendono anche gli appellati mali 
utili al bene 5 e ficcome i fini particolari intefi 
dalla natura dimoftrano, quefta natura eflere foni-; 
inamente intelligente , e provvida ; e ciò dichia- 
rano il movimento regolare de' pianeti , la fi- 
tuazione degli elementi, la corruzione dei cor- 
po umano , e di ogni fuo membro , Tenere del- 
la mente , così manifefta la intelligenza , Sapien- 
za 9 provvidenza , bontà infinita di Dio , che tut- 
te le cote Soggette all'uomo , e di cui può fa- 
re ufo , anche quelle che diconfi male » po/lò- 
no Servire , e molte volte il producono mani- 
fefto , e Sempre in qualche modo occulto , e ri- 
moto , il bene morale . 

La feconda parte refta provata » cioè che 
il Solo male della natura è il peccato , poiché 
fecondo la definizione della prima parte il ma- 
le metafifico non e' è 5 il male fifico è bene per 
riSpetto al bene morale maggiore che produce ; 
dunque Solo è il peccato il vero male morale , 
di cui Sebbene fi ferve Iddio a farne naScere 
altro bene maggiore morale ; pure Sempre egli è 
male per riSpetto alla volontà umana , che il pro- 
duce , e la quale non può intendervi quefìa re- 
lazione al bene maggiore > che v'intende Iddio; 
perchè Iddio ve la intende, perchè ritrova la det- 
ta conneflione col bene morale del male mora- 
le fftarjte l'abuSo della libertà Sua, che fa l'uo- 
mo ; 
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ino ; ma l'uomo il fa liberamente egli ; e così 
retta dichiarata la terza parte della noftra pre- 
ferite concilinone generale , che 1' origine del 
male (la detto abufi , cioè la proflima , e for- 
male 9 la rimota eflendo il niente , da cui è 
ufcita la creatura ; e la intermedia ila la con- 
iupifcen^a , ma folo occailonalmente , che fono 
tre radici addotte da' Padri » come nel JJ.XXVI. 
(1 notò. 
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